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carissimi fratelli, 

chi di noi non ha sentito, almeno qualche volta, l'obiezione 
dell 'incredulo che nega Dio perché egli sarebbe contrario alla felicità 
dell'uomo? Anzi, non sentiamo noi stessi nel nostro spirito l'eco di 
questa obiezione quando ci si presenta l'alternativa del ricercare la 
nostra felicità piuttosto che affidarci a questo Dio che non sembra 
darci nulla di palpa bile e di concreto? Dio ci appare a volte come 
l'antagonista, il guardiano che stabilisce i confini oltre i quali potrem­
mo raggiungere la felicità. 

Ma c 'è anche un 'altra possibilità. Difatti, questa contrapposizio­
ne con Dio non è che il riflesso di una contraddizione che abbiamo 
in noi stessi: siamo fatti di desideri infiniti e di possibilità limitate. Dio 
allora ci può "servire" per superare i nostri limiti e realizzare i nostri 
sogni. Ciò significa che il vero Dio vorremmo esserlo noi; l'Altro. 
dovrebbe essere occupato solo a guardarci per accontentarci in ogni 
momento. E' l 'assolutizzazione dell 'infantile principio del piacere. 

E allora non ci sono che due vie di uscita: o rautoaffermazione 
assoluta per la propria massima realizzazione o !"abbandono in Dio. 
per lasciare a lui le modalità della nostra salvezza. La ricerca della 
felicità e la fede esprimono difatti due dinamiche contrapposte dello 
spirito umano. 

La ricerca della felicità, serrata nel circolo vizioso del desiderio 
e del suo appagamento. rincorre se stessa e per conservarsi deve 
aggrapparsi avidamente a sempre nuovi oggetti e distogliere lo 
sguardo dagli aspetti negativi della propria e altrui vita. Essa è tutta 
centrata sul desiderio e su di sé. 

Il Vangelo non parla di felicità intesa nel nostro significato 
moderno: parla di vita, di gioia, di beatitudini, di pace, ma Cristo dà 
tutte queste cose "non come le dà il mondo". La fede anzi ha una 
essenziale relazione col martirio ed in esso si manifesta nella sua 
massima chiarezza. In esso non appare nessuna vittoria né perso­
nale né storica: è puro abbandono a Dio, non condizionato o finaliz­
zato a qualcosa, sia pure l'affermazione della persona o futuri 
risultati nella storia. 
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Questa tensione verso la "felicità a portata di mano", credo che 
costituisca la sfida esistenziale più grande alla nostra fede. Essa 
trova delle risonanze talmente profonde nel nostro spirito e talmente 
ne è impregnata /"aria che respiriamo che ognuno ne è condizionato. 
E così sorge in noi la tentazione di riprendere in mano la nostra vita 
e costruircela con i nostri criteri, nella speranza di oNenere qualcosa 
di più di quanto non ci dà Dio, specie nei momenti difficili. 

Più spesso tuttavia questo bisogno di felicità si esprime in noi 
nel tentativo di conciliare la nostra fedeltà a Dio con il massimo di 
benessere possibile. "Non è Egli la pienezza della vita?", ci diciamo. 
L 'espressione più chiara e quasi ovvia di questa tendenza è data 
nella formula della "realizzazione di sé". Non sempre teorizziamo 
questa formula: ci accorgiamo difatti che essa ha poco a che vedere 
con il Vangelo il quale ci dice che per salvare la propria vita (o 
persona) bisogna perder/a per Cristo e il Suo Vangelo. 

Dobbiamo riconoscere tuttavia che questa centrazione su di sé 
si infiltra dappertutto, trova molteplici ramificazioni, riesce a manipo­
lare anche le cose più grandi: in realtà strumentalizza tutto al fine 
della propria affermazione. E' a causa di questa tendenza più o meno 
conscia che facciamo i nostri piani indiscutibili, che poniamo aut-aut, 
che siamo clericali o troppo condiscendenti, che giudichiamo senza 
metterei in questione, che ... E' a causa di questa concezione che ci 
imponiamo attraverso le nostre costruzioni, i nostri cristiani, i nostri 
poveri, i nostri scriNi, le nostre conferenze. le nostre virtù ... E' 
terribile come possiamo strumentaliz.?are perfino il Vangelo e i nostri 
stessi sacrifici per innalzare il piedistallo per il nostro idolotto. 

Ecco il nostro dramma: Dio "non ci basta" ma senza di lui 
cadiamo nella disperazione; vorremmo conciliare tutto ma siamo 
costretti a scegliere. E allora, se non vogliamo restare con i nostri 
sogni vuoti, non c 'è che da affidarsi completamente a Dio il quale ci 
darà veramente a noi stessi e ai nostri fratelli. 

Cordialmente vostro 

Francesco Marini sx 



RIASCOLTANDO IL FONDATORE 

"Sia benedetto il Signore": 
Con questa preghiera benedicente inizia la sesta lettera circolare 
del Fondatore dei Saveriani. 

Sia benedetto il Signore perche è finita la guerra in Cina e 
"all'ombra della pace" si può sperare una '"raccolta di abbondante 
messe·. 

Sia benedetto il Signore: finalmente potrà partire per la Cina. Si 
realizza il sogno della sua giovinezza. Dio lo ha realizzato in modo 
sorprendentemente diverso: va in Cina non come missionario ma 
come Superiore generale di una famiglia di missionari. lnnanzitut­
to allora è divorato dal desiderio di far giungere presto "l'is tante 
di rivedervi e dt riabbracciarvi nella carità di Cristo". 

Quali gli scopi della visita? Leggiamo. 

Vengo a voi, non per desiderio di vedere nuove regioni c nuovi 
costumi, ma per recarvi personalmente il mio saluto c la mia benedizione; 
per congratularmi con voi dei frutti copiosi riportati; per incoraggiarvi a 
proseguire alacri nell 'opera felicemente incominciata. 
Vengo a voi per constatare da vicino i veri vostri bisogni c vedere quello che 
in seguito possa fare di più l'Istituto a vostro vantaggio; per procedere alla 
nomina di un nuovo Superiore Regolare in base ai sacri canoni ed alle nostre 
Costituzioni; e finalmente per costruire di comune accordo con Chi regge 
con zelo ammirabile le son i di codesto Vicariato un nuovo Noviziato della 
nostra Congregazione, avendo appreso con grande soddisfazione che diversi 
giovani chierici si sentono chiamati ad ascriversi alla Pia nostra Società. 
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Questo, e non aJLto è lo scopo della m1a venuta in Cina, per cu1 des1dero 
inltanenenni "os ad os" con ciascheduno di voi nei giorni della m1a perma­
nenza cosù per udire nell'mllmllà dalla bocca di tutli quanto potrà illumi­
narmi per il maggior bene dell'Istituto nostro e dei Confratelli costì degenti. 

LJn q oorno 
quo~euno d o ne. 
può ~nhl"e. Id voce do bo o 
che lo chidmd 

~·ri MÌO PROr.EYA f.. 
Co"'e pos~o S ifjnore? 
dov,..; pdrlàr-e .. 
e Scvlo ~cll buzreVIte 
dovrò richdmàre 
e ~o g iovdne .. 
dovrò dnnun 2 ièr-e .. 
e n~s.~uno d~coJh:.~fd j 
dovrò r ischràre. l 
e ho 1-ònrct pctuN:~ . 

IO SONO COfJ TE! 
bdlld rud inhh\i~d 
con me 
troverdi 
Ogt1 i F'orzd . 

r 

o ,, 



RIFLESSIONI 

FORMAZIONE ALLA MISSIONE 

A partire dal Concilio, in particolare dal Perfectae carita­
tis, è andato sempre più consolidandosi un principio che ha 
cooperato a ridare slancio alla vita religiosa apostolica. Il prin­
cipio, recepito successivamente anche nel Codice di diriuo 
canonico del1983, dice così: "Negli istituti dediti ali 'apostolato 
l 'azione apostolica appartiene alla loro stessa natura. Perciò 
l'intera vita dei membri sia permeata di spirito apostolico, e 
d'altra pane tutta l'azione apostolica sia animata dallo spirito 
religioso. L'azione apostolica deve sempre sgorgare dali ' intima 
unione con Dio e, al tempo stesso, consolidarla e favorirla" (c. 
675 , cf. PC 8) 

Ne deriva che la formazione alla missione e alla vita 
apostolica deve essere considerata una delle mete primordiali 
a cui tendere. Non è un di più da aggiungere in seguito. Scrive 
P. Joseph Pfab, CSs.R, sul bolleuinodella SCRIS 1990 (numero 
unico): " Il giovane religioso, candidato al sacerdozio, (ma 
l'osservazione è valida anche per gli istituti femminili di vita 
apostolica) comprenda che la consacrazione mediante la pro­
fessione religiosa costituisce l'atto decisivo di tutta la vita 
missionaria e apostolica. Perciò la formazione ali' apostolato si 
svolgerà, come rileva il documento sulla formazione Direuive 
sulla formazione negli istiluti religiosi, "sul fondamento della 
formazione alla vita religiosa come tale, nel cui ambito il 
religioso dovrà scoprire e pienamente affermare la sua identi­
tà". 

Formare autentici missionari 

La formazione ali' apostolato nella vita religiosa ha dietro 
di sé una lunga storia. Si pensi, per esempio, a ciò che ha 
rappresentato l'opera missionaria dei benedettini nelle varie 
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parti dell'Europa nel corso dei secoli. A noi QUI mteressa 
individuare oggi quali sono i fondamenti e le mete di questa 
formazione. Soprattutto se ci si mette nel quadro della nuova 
evangelizzazione, che è diventata la parola d'ordine della chie­
sa di questa nostra epoca. 
P. Pfab attira l'attenzione su diversi punti pratici di orientamen­
to. Il primo è come il fondamento di tuni gli a ltri: "E' evidente 
che il fine apostolico (specifico e generico) dcii' istituto deve 
ispirare e permeare l'intero processo formativo di tutti i suoi 
membri. Questo processo comprende sia la scelta delle voca­
zioni, sia le varie fasi della formazione e sia la stessa formazio­
ne che deve prolungarsi per tutta la vita". 
Ci troviamo di fronte, cioè a un processo globale nel senso che 
la formazione alla missione fa da tessuto connetùvo a tutto il 
processo di formazione e di maturazione del religioso, come 
consacrato, come appartenente a questo istituto e come persona 
chiamata a vivere, nella fedeltà al suo carisma, il suo servizio 
alla chiesa. 

Il carisma rappresenta un secondo grande punto di riferi­
mento. Sappiamo che i carismi dei nostri istituti sono un dono 
dello Spirito alla chiesa per il mondo. Sono strettamente legati 
alla missione. Perciò, "i candidati dovranno scoprire gradual­
mente le esigenze della sequela di Cristo, derivanti innanzi tutto 
dalla consacrazione battesimale, confermate e rafforzate poi 
dalla professione religiosa, che li trasforma in autentici missio­
nari, in conformità al carisma e al mandato specifico del proprio 
istituto nella chiesa". 
Condizione essenziale è che i candidali prendano coscienza che 
fin dall'inizio "sono chiamati a vivere nello spirito de• consigli 
evangelici". Devono essere, perciò, aiutati ad assumersi la 
piena responsabilità della loro scelta apostolica, così da svilup­
pare la loro libera donazione a Dio, rendendosi idonei a pren­
dere quelle iniziative che sono conformi allo spirito e alla 
missione del proprio istituto nella chiesa c nel mondo. 

Per formarsi una mente, un cuore e una volontà di apostoli 
"hanno bisogno di acquisire le virtù apostoliche, cioè: la carità 
fraterna, l'abnegazione di sé, la disponibilità ad un servizio 
verso tutti, specialmente verso gli umili e i poveri, la capacità 
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di collaborare con gli aiJ.ri nel ministero apostolico, l'audacia e 
la fiducia incrollabilc, la semplicità e la sincerità di cuore, la 
longanimità e la benignità, la gioia nelle infermità, negli oltrag­
gi, nella necessità, nelle fatiche, nelle persecuzioni, nonché 
nelle angosce sofferte per Cristo". 

P. Pfab osserva anche che dovranno essere capaci di 
prevedere le tentazioni della solitudine e le incertezze del 
ministero apostolico, e insieme, desiderare l'unione fraterna. 
Altrettanto decisivo è insegnare ai candidali a cercare Gesù 
Cristo e ad unirsi a lui nella mediazione della parola di Dio, 
nella preghiera e nella celebrazione liturgica. Devono imparare 
anche ad amare la chiesa c "a onorare e ad amare con fiducia 
la Beata Vergine Maria". 

"La caratteristica autentica della formazione ali ' apostola­
to, afferma P. Pfab, è l'indole pastorale dell'intero tirocinio. 
Perché i candidati possano rinnovare cd accrescere la loro fede 
e aannunciarc con fiducia il Vangelo, debbono soprattutto uni­
ficare tutto cio che riguarda la formazione: gli studi e la vita 
spirituale, con le esercitazioni e le esperienze apostoliche". 
Inoltre, dovranno "essere aggiornati sui modi di sentire e di 
pensare, come pure sugli onesti costumi della odierna vita 
sociale". In questo modo "sarà creata la premessa perché tutta 
la formazione, quindi tutta la vita del religioso, sia permeata 
della carità pastorale". 

Indole dell'Istituto 

In molte Costituzioni rinnovate è stata accolta la linea 
dell'opzione preferenziale per i poveri. Ed è certamente un 
segno di sensibilità nei riguardi dell'invito emerso dal Concilio. 
Ma - osserva il P. Pfab - ''è della massima importanza che la 
suddetta opzione per i poveri sia messa in pratica conforme­
mente all'indole, al carisma e alla finalità dell'istituto". Quin­
di, questa opzione "deve corrispondere sempre all'indole, alla 
finalità c al carisma del proprio istituto". 

Bisogna però anche aiutare i giovani a capire che, se si 
vogliono operare certi cambiamenti a favore dei poveri, è 
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importante anche evangelizzare quei livelli di società da cui 
provengono i dirigenti governativi del domani, affinché poi 
questi operino secondo i principi del Vangelo. Quindi, l'opzio­
ne per i poveri, come insiste sempre anche il papa, "non deve 
orientarsi unilateralmente soltanto verso i poveri nel senso 
materiale e sociale, ma deve effettuarsi pastoralmente anche in 
favore dei poveri nel senso spirituale, verso creature spiritual­
mente abbandonate, anche se non appartenenti alla categoria 
dei socialmente o materialmente poveri". "Proprio in questo 
contesto, rileva il P. Pfab, la formazione all ' apostolato deve 
avere una larghezza di visione e educare a un discernimento che 
non esclude nessuno dallo sforzo apostolico della chiesa". 

La fedeltà all'indole e alla natura dell' istituto è un ele­
mento da tenere sempre presente anche nel campo delle spccia­
lizzazioni, in modo che queste non siano lasciate al semplice 
gusto personale senza riferimento alla finalità per cui esiste 
l' istituto. E' d'obbligo citare, a questo proposito, il rilievo di 
Mutuae relationes, ripreso anche dal documento sulla forma­
zione: "Gli aggiornamenti culturaU e gli studi di specializzazio­
ne dei confratelli vertano su materie propriamente attinenti alla 
specifica vocazione dell 'istituto; tali studi, poi , siano program ­
mati non quasi fossero una malintesa realizzazione di sé, per 
raggiungere finalità individuali, ma affinché vengano a rispon­
dere alle esigenze di progetti apostolici della stessa famiglia 
religiosa in armonia con le necessità della chiesa". 

In comunione con la chiesa 

Un altro punto importante per la formazione: l 'azione 
apostolica deve essere esercitata "in comunione con la chiesa". 
Perciò- osserva P. Pfab- la formazione all 'apostolato dev'es­
sere allo stesso tempo anche formazione alla schietta collabo­
razione nella chiesa. La natura specifica della carità pastorale 
deve portare le singole comunità e i singoli religiosi ad armo­
nizzare le loro attività con le iniziative della chiesa universale 
e locale, perché se un istituto religioso si è assunto il compito 
di servire Gesù Cristo redentore nella chiesa, non può - nello 
stesso tempo - non servire la chiesa, rifiutando la collaborazio­
ne e quindi la comunione. Anzi i religiosi devono manifestarsi 
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"esperti di comunione". 

Le quattro fedeltà 

Le "Direttive" insistono sulla necessità di imparare a 
vivere una vita unificata nello SpiriLO. Questa unità deve rea­
lizzarsi in funzione di quattro grandi fedeltà, le medesime 
affermate anche dal documento Religiosi e promozione umana: 
fedeltà a Cristo e al vangelo, fedeltà alla chiesa e alla sua 
missione nel mondo, fedeltà alla vita religiosa e al carisma 
proprio dell'istituto, fedeltà all'uomo del nostro tempo. "In 
questi gradi di fedeltà, commenta il P. Pfab, si concentra il 
contenuto ricco sia di tutta l'azione apostolica, sia di tutto 
l'atteggiamento basilare del religioso, pastoralmcnte impegna­
to per la chiesa nel mondo odierno, salvo sempre il carisma del 
proprio istituto''. 

Dal punto di vista formativo ne derivano degli orienta­
menti molto importanti. Scrive P. Pfab: ·'Per attuare la fedeltà 
è necessario accettare la forma di vita del proprio istituto ... ; per 
approfondirla è necessario studiare e vivere le costituzioni del 
proprio istituto. Il rinnov<tmcnto c ogni sviluppo nel cammino 
della formazione apostolica devono essere inquadrati nella 
fedeltà a l mandato dell'istituto". 

"Particolarmente ai giovani (novizi, studenti) dovrà esse­
re impartita una istruzione chiara e sincera relativa alla storia e 
alla spiritualità del proprio istituto, alla dimensione ecclesiale 
del suo attuale impegno apostolico. Dalla conoscenza del man­
dato ricevuto dalla eh i esa crescerà nei giovani la fedeltà c 
quindi la prontezza di portare avanti, nell'avvenire, le varie 
forme caratteristiche dell'apostolato". 
Le "Direttive" sottolineano anche che la formazione a li 'aposto­
lato dovrà aiutare i giovani ad entusiasmarsi per un'impresa che 
reclami qualche sforzo. "Ovviamente- osserva P. Pfab- come 
in genere accade, la crisi della fedeltà si accompagna ad una 
crisi d i fede, o anche della maturazione affettiva. Bisogna, 
pertamo, usare molta delicatezza, comprensione ed amore per 
poter creare un clima <li fiducia e quindi offrire un aiuto che sia 
veramente orientativo c costruttivo ... Occorre coltivare la vita 
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di fede: in questo contesto rientra l 'imponanza, soprattutto 
durante la formazione, della direzione spirituale, della fedeltà 
alla meditazione sulla parola di Dio c alla preghiera, della 
riflessione sulle diverse dimensioni della propria chiamata apo­
stolica". 

La dimensione contemplativa 

Entra così in campo l'imponanza della formazione alla 
contemplazione. Infatti, come scrivono le "Direttive", non si 
può realizzare una vera formazione ali 'apostolato se non si 
privilegia una formazione alla dimensione contemplativa di 
ogni vita religiosa. E' importante, quindi - rileva il P. Pfab -
"procurare e assicurare una scelta oculata dci formatori e degli 
stessi superiori, atti a comprendere il ruolo della formazione 
contemplativa nella vita religiosa, ad offrire un insegnamento 
adeguato e, principalmente, a creare un 'atmosfera nelle comu­
nità, che favori sca detta dimensione". 
Soprattutto "di massima importanza è la formazione dci supe­
riori locali , poiché la vita religiosa c apostolica concreta si 
realizza nelle comunità o non s i realizza mai. l superiori locali 
di un istituto di vita attiva dovrebbero essere incoraggiati nel 
compito di animazione spirituale , tanto importante per il con­
tegno giusto nel ministero pastorale c apostolico". 

Infine, l'importanza della gioia: "L~ formazione dci gio­
vani religiosi all'apostolato in un istituto di vita ani va dovrebbe 
essere accompagnato anche dalla gioia. Nel cammino della 
formazione dovrebbe essere la gioia in Dio e nella sua grazia, 
la gioia nella propria comunità fraterna, la gioia nella speranza 
riguardo ai beni futuri, ma anche la gioia nella passione perse­
cuzione, quando cioè si presenta la realtà della croce. La for­
mazione deve fomentare la gioia di appartenere a Dio nel 
seguire l'esempio del Salvatore Gesù Cristo, nel predicare agli 
uomini, particolarmente ai poveri, la divina parola, nell'offrire 
al fedele le grazie dei sacramenti della chiesa". Conclude il P. 
Pfab: "L'aueggiamento di pessimismo non favorisce certo l 'a­
postolato". 

La formazione alla missione è quindi compito molto im-
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pegnatìvo e complesso. Ma dalla sua attuazione dipende in 
maniera decisiva la fedeltà dell'istituto alla chiesa e la sua 
stessa ragion d 'essere. 

A. D. 

LA GRAZIA DI ESSERE SACERDOTE 

Prima di essere servizio per gli altri il sacerdozio è 
comunione particolare con Cristo per Dio Solo. 

( ... )La natura specifica, il carisma del ministero sacerdo­
tale, conferito con l 'ordinaLione sacramentale, è anzitutto dì 
essere consacrati a Dio solo. in una comunione personale, per 
poi guidare il popolo di Dio nell'adorazione, nell'annuncio del 
Vangelo, nell'intercessiOne e nella santificazionc. Si è talvolta 
troppo insistito sul servizio del sacerdote all ' interno della co­
munità cristiana, dimenticando che egli è anzitutto un uomo di 
Dio prescelto per servirlo in una comunione personale unica 
con Lui. Prima dc.; ll'aspc.;uo comunitario del sacerdozio, come 
servizio, bisogna mcucrc in evidenza la relazione personale con 
Cristo, che è l' esscn;.a stessa del carisma ricevuto nell 'ordina­
zione. Il sacerdote non è chiamato anzitutto per compiere 
un'opera nella Chiesa, egli è scelto essenzialmente per essere 
tutto a disposizione di Dio solo, per mezzo di una grazia da cui 
scaturirà il servizio agli altri. 
Prima dunque di essere un servizio, il sacerdozio è una comu­
nione particolare tra il sacerdote e Cristo. Bisogna ritrovare 
questo primato d'amore c di contemplazione del Cristo, che dà 
al sacerdozio il suo più profondo significato. Si è forse troppo 
insistito, in questi ultimi decenni, sull'aspetto dì servizio eccle­
siale o sociale del sacerdozio, a scapito del suo carattere dì 
prescelto per la contemplazione e l'amore dì Dio solo, che deve 
divenire esempio stimolante per il popolo di Dio c sorgente di 
tutta l'azione pastorale. In questa riscoperta del carauere con­
templativo del sacerdozio in comunione personale con Cristo 
si trova forse la possibilità di un rinnovamento delle vocazioni 
sacerdotali. 
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E' stato giustamente rivalutato il ministero del "presblle­
rato" che inquadra il sacerdote in rappono all'episcopato, al 
diaconato, al laicato; ma non bisogna dimenticare il carattere 
propriamente sacerdotale di questo presbiterato. Il presbitero 
non è soltanto un "anziano", un responsabile della comunità, 
uno specialista nella vita ecclesiale, della parola c dei sacra­
menti , egli è anche e soprattutto un "sacerdote" scelto per essere 
tutto dt Dio m vista della liturgta dell'adorazione, dell'offerta 
del popolo dt Dio nella preghtcra, della consacrazione dcglt 
aiLrt c dt se stesso medtante l'mvocat.tone dello Spirito Santo. 
Questo carauere sacerdotale del sacerdote, che lo mette in una 
comunione unica, sacramentale c contcmplauva con Cristo, ne 
fa naturalmente l' uomo dell' Eucarc<;tia: colui che proclama la 
Parola di Dio, che offre al Padre il memoriale del sacrificio del 
Ftglio e che consacra il Corpo cd Il Sangue del Salvatore nella 
potenza delle parole stesse di Gesù c dell' invocazione dello 
Spirito Samo. Così. la cclcbratione dell'Eucarestia è per il 
sacerdote sorgente di tutta la sua vita personale e di tutta 
l'aLione pas torale: egli vi ritrova la sua identttà profonda, 
l'essenza del suo cartsma propno, la natura stessa del suo 
mmistero, che è prima di tutto mumttà contemplauva con 
Cristo, liturgia di adorazione, saccrdo7 io che offre a Dio gli 
uomini affidati alla sua intercessione c h consacra mediante la 
potenza della Parola e dello Spirito. 
Nella liturgia delle ore (il brevtario) . il sacerdote prosegue nel 
corso della giornata il suo dialogo pcrsonJic con Cristo: egli è 
l' uomo della preghiera e della Chiesa. Con i sa lmi , rende grazie 
a Dio e combatte contro le forte del male, condivide le forze 
dci malati e l'angoscia di chi si trova in pericolo. Nelle letture 
della Bibbia e dei Padri, rende conforme il suo spirito ed il suo 
cuore al pensiero di Dio e della Chiesa per comunicarlo in 
seguito nel corso della sua azione pas torale. Attraverso le 
intercessioni, presenta a Dio tutti coloro che sono affidati al suo 
ministero, affinché siano trasfi gurati dallo Spirito Santo. 
Esercita il sacerdozio dcii' intercessione per tutti coloro che 
sono affidati al suo ministero, li porta nel suo cuore e davanti a 
Dio perché siano illuminati , santificati , consolati, guariti ... 
Questo sacerdozio dell'incarna7ionc mette il sacerdote in una 
comunione stretta con la Vergine Maria, che compie in favore 
di tutti i discepoli di Cristo qucll'mtercessione materna di cui 
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Ella ha ricevuto 11 mm1stcro aì piedi della Croce (cf. Redem­
ptoris Mater, di Giovanm Paolo II). 
Uomo dell'intercessione, il -,acerdote è l'uomo dell 'ascolto. Il 
bisogno di essere ascoltato è considerevole presso gli uomini 
d'oggi, particolarmente tra 1 giovani. L'angoscia della solitudi­
ne, l'abbandono susc1ta la ricerca di un uomo al quale parlare, 
col quale confidar..;i, presso il quale IIovare consolatione c 
consiglio. Inoi!Ie , il sacerdote ha ricevutO il carisma dcii 'asso­
luzione sacramentale che as\1cura il credente del perdono infi­
mto di Dio. Attraverso quc,to m1mstero della riconc1liaLione, 
il sacerdote comun1ca la forta di Cristo crocifisso e no;orto, che 
perdona e che punfica. 
Nella celebraLionc dcii" Eucarestia (parola c Sacramento). nella 
liturg1a delle ore, ncll'mtcrccssione, ndl'ascolto e nell'assolu­
zione, il sacerdote è al centro stesso del suo sacerdozio, egli 
ravviva i l carisma della sua nrdmazione c rinnova la sua identità 
in mezzo al popolo di Dio. E'lì che nasce c si alimenta tutta la 
sua vita personale c pastorale. La formazione del sacerdote 
comincia e si rinnova nella certezza di essere stato scelto, 
secondo la volont.à ~ la cll1amata d1 Dio. per v1vcrc questa 
comunione personale . sacramentale c sacerdotale con Cnsto, 
da cui soltanto putl dCn\'arc un 'ationc pastorale che costru1sce 
la Ch1csa c nconcll1a gh uomm1. 

Max Thurian 

Il Capiwlo. per promuovere una formauone permanenre 
che rinnovi costantemente le nostre energie spiritualt. riuene 
che un periodo di nnnovumento spirituale. comunitario, teolo­
gico-pastorale. ogm dtect annt, sw un obbligo morale per ogni 
confratello (Xli Cap. Gen. 77) . 

.. .. 

The greatest GIFT one can give 10 another person fS A 
DEE PER understanding of l~fe and the ABILITY TO LO\'E and 
BELIEVE IN SELF. 
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LA CARTA DE LA DIRECCION GENERAL 

He leido y saboreado, con mu­
cho gusto, la Carta de la Direcci6n 
Generai y creo sinceramente quc es 
un buen trabajo, que nos puedc ayu­
dar y eslimular mucho a los Javeria­
nos. 
Quiero resaltar y subrayar breve­
mente la importancia dc algunos 
puntos de la Carta. Como por cjcm­
plo quc. Jcsus debe ser cl centro dc 
nuestra vida. Esto, quc podcmos 
darle por mas quc sabido y como 
algo normal, y quc, incluso, lo prc­
dicamos a los dcma~, muchas vcccs 
lo olvidamos y no lo poncmos cn 
practica nosotros. 
También son cscncialcs y dcbemos 
valorar la importancia dc los " dos 
grandes sacramentos", como son la 
Eucaristia y el con tac lo y dcdicaci6n 
a los mas pobres, espccialmcmc, cn 
misiones. Sin duda alguna, cstos dos 
grandes sacramcmos compendian y 
resumen toda la vida cristiana, y si 
los vivimos y poncmos cn pnk:tica, 
estamos vivicndo y ponicndo cn 
practica los dos principalcs manda­
mentos como son, cl amor dc Dios y 
cl amor al pr6jimo. 

La v tda comunitaria es otro de 
los puntos importantes a tener cn 
cuenta. Por cxpcricncia sabemos lo 
dificil quc es la vida comunitaria 
para muchos hermanos. Y no sola­
mente es dificil para ellos, sino que 
se la hacen dificil a los dcmas. Por 
cso, es dc vital importancia que los 
formadores tcngan en cucnta y ob­
scrvcn seriamente, durante el perio­
do de formaci6n, a los quc se prcpa­
ran para la vida misionera y exijan 
de cllos las cualidades ncccsarias y 
funclamcntales para vivir cn comu­
ntdad, como son: apertura, madurcz, 
eq ui l i brio, bonclad, gencrosidad, 
sinccridad, etc. Los formadores, a 
vcces, m iran y cxigen en los forman­
dos quc tcngan una gran intclligcn­
cta y olvidan, por el contrario, cstas 
OLras cualidades fundamcntalcs para 
la vida comunitaria. 

P Domingo Jiménez s.x. 

Kamabai (Sierra Leone), 27/4/91. 
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AFTER ALL IT IS ALSO A MATTER OF 
BALANCE ... 

If my memory servcs mc righl 
I think it was during the 1983 Gene­
rai Chaplcr that I hcard the cxprcs­
sion "svolta asialica" for thc first 
ti me. 
The passionale piea carne from a 
renowcd speaker. one who scems 10 
concede to cverylhing you say if it 
wasn 't for lhal "però'" which pun­
ctually arrivcs lowards the conclu­
sion of his intervenlion lo pro,·e that 
thc apposite is true. I must confess 
thal my reaction to his words was 
one of happiness and sadncss at the 
same ti me: happiness a t the new op­
portuni Li es Providencc was making 
availablc to us: sadncss at Lhc fact 
ù1at I was there lO rcprcsenL a Pro­
vince which had always strugglrd -
and stili docs. for shortagc of m::m­
powcr and lherc wc wcre advoca­
ting if not new opcnings ccrtainly a 
shift in personncl. That was 1983. 

In 1991 1 find mysclfin Manila 
looking fora suitablc piace Lo pitch 
Lhc tent for our lntemational Theo­
logy. !t is amazing how a new envi­
ronment, ncw expcriences can in­
llucncc one's way of looking althc 
reality. l am now bcller cquippcd Lo 
understand an d t o ace ept thal jus1icc 
demands a "svolta asiatica·· noL just 
wise missionary straLcgy. 

Take the Philippines, for instance: 
56 million ofa populalion with more 
lhan 30 million living in poverty -
according 10 a 1988 World Bank Re­
pori - annual populalion growth of 
2.4%; hugc problems of ecology, 
graft and crruption, weak economy, 
criminality and injuslice. 
Manila itsclf, with 9 million people. 
is a sick giant which rellects the 
national malaise. An increasing 
number of pcoplc move towards lhe 
big ccntrc in the hopc 10 betterone's 
condilion or simply to run away 
from thc unstable politica! situation 
of the Provinces. Needless lo say 
Lhcy end up swelling the numbcr of 
squattcrs ... 
Thc rcccntly celebralcd Sccond Ple­
n-try Assembly called fora sLrongcr 
commitment LO juslice and for "the 
Catholic Church in lhc Philippines 
to be a Church of the poor". 
Favoured by the militarism of thc 
right, towns and villages tcem wilh 
religious sects of American origin 
and inspiration. Frs. Generai and Ri­
gati were amazed at the impressive 
number of temples and churches. 
Thc most modern mcans of propa­
ganda likc radio and television are 
a Iso uscd. Prosclitism, both personal 
and economie, is evident. Home vi­
sits to convince people Lo acccptthe 
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"true faith '' are common pracLice. 
Financial help is uscd LO thc samc 
purpose. In 1970 thcrc wcrc m thc 
Philippincs 350 locally foundcd in ­
dependcnt churches. In Lhis tccming. 
of secLs the Church is hardly secn as 
"sign and instrumenl of salvalion". 
A second powerful evangclizalion 
of the masses is called for. 

And yet the Soulh remains 
mission ad gentes proper. The tribal 
people (10% of the population in 
certain Dioccses) remain uncvangc­
lized. The difficullies lO rcach thcsc 
people range from lack of roacls 10 

hugc distancc 10 shortagc of manpo­
wer (t h e ratio priest-cathol i c· is 
among thc lowcst in thc world! ). For 
the Filipino priests thc missions of 
the South are a diffcrent world. 
Thc dialogue wilh thc Muslims is 
yet anothcr challcngc facing thc 
Church of thc Philippincs. Savc for 
few isolated exceptions, the Mu­
slims of lhe South bitterly rcsentthe 
policy pursued by the late Presiclcnt 
Quczon w ho, in the late '30s, encou­
ragcd immigralion towards thc 
South in an effon to create thc ba­
lance bctwccn thc Christians of the 
Nonh and lhe Muslims of thc South. 
Their grudge turned into gucrrilla 
war against the Governmcnl and the 
new colonizcrs. War stili goes on . 
If these are lhc challengcs LO thc 
local Church, they will also be lhc 
challenges our formation will havc 
lo face. 

And yet lhe Philippines are 
unique in a certain sensc. They are 
the only Catholic Country in Asia. 
W e are close enough to the East Co­
ast of Mainland Asia to hear the 
shouL<; of Cambodians, Laotians an d 
Victnamese, the tramplc of the Chi­
nesc, the hasty motion of thc Japa­
ncse. From a Fili pino standpoint iLIS 
casy to realize thaL Asia has almost 
60% of thc world populalion. And 
since christians here are only 3-4%, 
consequcntly there is the greatest 
concentration of non chrisLians: 
about 80% of ali non chrislians of 
thc world. 
The mission cali to the Church co­
mcs from Asia not so much on ac­
count of these figures, bul above ali 
for thc challcnges connecled with 
lhc Asian reality. " Here the grcat 
world religions from l slam 10 Hin­
duism, from Buddhism lo Confucia­
nil>m are more dceply rootcd. Herc 
the most ancient and more develo­
ped civilizations pcrsisl, often con­
fronted and qucstioned by modemi­
ty. In Lhis part of lhe Third World , 
Nations clutched in povcrty and mi­
'>cry coexist alongside others which 
compete with and surpass the mosL 
advanced Western Nations" (Mar­
cello Zago). 

Allthis to say what ? 
First of ali that I am very happy LO 
havc landed in Lhc Philippincs: LO 
have had the possibility Lo undergo 
my personal "svolta asiatica". I am 
slow ly becoming more and more 
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a w are of the challenge of bemg hcre, 
constanUy questioned by the reality 
around mc. And this is a blcssmg I 
had given up hoping for .. 
Secondly, I feelthat as a missionary 
Congrcgation we should look at 
Asia more seriously. This calls for 
an investment of perso n nel cspccial­
ly at a urne when we eithcr feci wc 
can dtspen-.c with certain commn­
mcnts m favour of the local Church 
or wc tace thc almost tmposstblltt} 
LO gct Entry Visa in ccrtam Coun­
trics. Ali considered the necd lc rc­
lcntlcssly points South~ 
Thc tirst Ccntcnary of our Founda­
tion finds us pre-;cntm thc four Con­
uncnts wtth 298 mcn in Europc, 279 

m the Americas, 164 111 Africa and 
l 52 in Asia. Would i t be too much LO 

hope for a retum to thc "originai 
dream"? 
" Population growth 111 non-christian 
Countries of the South and the East 
ts constamly increasing thc numbcr 
of pcoplc who remain unawarc of 
Christ ·s Redemption. Wc nccd thc­
rcforc todi ree t our aucnuon tOwards 
thosc gcograph ica l arcas and cultu­
ra! scttings which stili rcmain unin­
llucnccd by thc Gospel. .. " (Redem­
ptoris Missio, 40). 
After ali it is also a maucr of balan­
cc, isn ' t i t? 

Fr. P. Giorgio Venturini s.x. 

MISSIONARI PER L'ASIA 

... Ormat è un faLLo mdiscutib i­
lc c irrcvcrsibile che la Chiesa loca­
le, per quanto ancora fragile c insuf­
fictcntc, ha la responsabilità c la gui­
da della missione nel propno ambi­
to. Ctò comporta che noi ptantft­
chtamo mcglto la prepara11onc c 
l' mvto de t nostri m isstOnari. Il sem­
plice mvio dt un certo numero dt 
misstonan non basta più. Parecchi 
Paesi (cf. India, Indonesia, ccc.) non 
gradtscono più missionan dall'este­
ro come tal i . 
Una prescnl a indiscriminata di mis­
sionari esteri è, almeno in Asta, non 
più conveniente per l'evangcltlla-

;ione stessa. Si dà troppo (per esem­
pio in Giappone) ancora l ' idea che 
Il l."ristianesimo è la religione degl i 
occtdentali, buona quanto si vuole, 
ma non quella di questo Paese, non 
quella adatta a questa cultura, non 
quella dci nostri antcnau. Occorre 
sempre di più spostare l 'enfasi da 
una preoccupazione di mandare un 
gran numero di missionari in terra dt 
m issionc, alla prcoccupalionc eh 
preparare ed inviare missionari 
adatti al tipo di servizio di cui le 
varie Chiese giovani hanno bisogno: 
missionari qualificati . Questa quali ­
fica comporta essent.ialmcntc tre 
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elementi: 

a) Deve t.rattarsi di missionan che 
con la loro vita siano un esempio 
vivo del vangelo che predicano; oc­
corre una maggiore accentuaziOne 
della dimensione esistenziale, vis­
suta, della testimonianza evangelica 
come servizio alla missione. 
b) Occorre che il missionario venu­
to dall'estero si adatti in profondità 
e con smcerilà alla cultura del Paese 
di cui per amore del Vangelo si è 
fauo parte, e della Chiesa locale di 
cui deve diventare elemento vivo c 
vitale. 
c) E' infine necessario che il missio­
nario scelga bene, in dialogo con la 
situazione oggettiva e con la Chiesa 
locale la forma del suo servizio. del­
la sua tcsumonianza aJ Vangelo. 

Lo so che ho detto cose risapu­
te, quindi cose scontate, cose su cui 
siamo perfettamente d'accordo. 
Proprio per questo mi chiedo se non 
sia compito della Direzione Genera­
le., in dialogo con la Direzione Re­
gionale, cercare di creare forme 
adatte di presenza missionaria nei 
vari Paesi in cui lavoriamo. E qualo­
ra queste forme siano già nate o sua­
no nascendo, sostcnerlc, cercando il 
personale adatto con cura c pazren­
La, proporre la cosa a1 confratelli 
che sembrano disposti, garantrrc lo­
ro una formazione adeguata, anche 
se prolungata. Guardando il futuro 
con coraggio. con speranza, con oc­
chio profetico ... 

P. Franco Sottocornola s.x. 

A MEETING AT BINCOLO 

On tuesday 29th January 1991 , 
Casalucci, Camera, Daviui and Ber­
ton, met at Bincolo in thc tcmporary 
parish house, with the intent of ex­
ploring the possibility of giving a 
service to the Xaverian Community 
stimulating some thinking on topics 
of relevance Lo us in the prescnt 
ti mc. l t was understood that thc 
mai n objecLive was to keep ali ve thc 
interesL shown by the community on 
very relevant issues which havc 

cmcrgcd in our chaptcr, asscmblies, 
an d m the dialogue wrth Lhe Generai 
Dirccuon. Thcsc werc some topics 
which werc very summarily explo­
rcd: 
* Our spirituality as a componcnt of 
our charism, 
* The concept and rolc of dcvelop­
ment, a work which has to be donc 
cspccially in preparation Lo thc 1992 
meeting in Colombia, 
"' lnculturation and shanng. 
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• and others ... 

The four took up thc commit­
mcm of prcparing these and othcr 
topics with the intent of prescnting 
thcm to our communities in Lhc ho pc 
that some son of dialogue might fol­
low in order to fulfil a common dc­
sire, that our cumulative weallh of 
cxpcrience might be shared, not on­
ly among ourselves in Sierra Leone, 
but with the congregatìon at large. 

lnculturation, availability, sharing 

In order Lo exploit our cumula­
tive cxperiencc, we must sharc i t. 
Thcrcforc this writing does not in­
rcnd to be an essa} on inculturation. 
but a d1aloguc that stans from an 
c>.pcncncc. I was motivatcd b) thc 
leucr of thc Generai D1rect10n: "Esi­
gente della ostra Yoca71onc Ml'i­

SIOnana", whcre it says Lhat: "Our 
sharing, our mcamaLion are not an 
end to thcmselvcs: their goal is our 
' mission'. On the example of Jcsus, 
who bccame man to accomplish his 
mission at theserviceofGod's King­
dom, wc missionaries have 10 be 
with thc downtroden and victims of 
injusuce, sharing their prescnt and 
future, in order to help them ou1 of 
thcir troublcs and makc thcm feci 
that peace of mind is attainablc cvcn 
in their adverse conditìons. Our in­
carnation grows out of our faith and 
il is a scrvicc to the proclamation 
and rcalisation of God's Kingdom. 
IL might not be always possiblc to 

live the way our pcoplc livc. Wc 
might find il physically an d cullural­
ly impossible to adjust. Thc vcry 
scrvice thal we are expcctcd lo give, 
might hinder us to li ve thcir way. In 
the end, what really counLS is, that 
ali wc do, we do 11 for the proclama­
tion of God's Kingdom and that we 
try to li ve as closc as possible to the 
people we are sent to". 
I t is a passagc wtth a v1sion and 11 is 
very encouragmg, bccause il bnngs 
forth in a concise way thc realily of 
the physical, cultura! and structural 
dirficulties. 

l have been living in Bumbuna 
ror a good stretch or time, relying 
only on a communily or reference 
w1thin which T normally spcnl two 
to threc days a weck. Th1s situation 
has facilitated m} sharing with peo­
pk. but it has noi givcn mc thc reas­
surancc of the validity or my expe­
rimcnt, if this has to be lived by a 
community. 
l-tospitality is widely practized by 
our people. It is onc of thc positive 
traiLs of their culture. Going places, 
I mighl find extremely difficult 10 
offer shelter in 'my house' lo a fel­
low traveller. I have LO addrcss him 
lO some friends in town. l am not 
saying this to condemn our commu­
niLy !ife or my confrères. l mysclf 
would gel annoyed ir l saw pcoplc I 
did noL know, roaming around thc 
house. The problem migh1 be simplc 
enough: perhaps our houscs are not 
built LO accommodate community 
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l ife and hospitaliLy. 
In a remote area, and Bumbuna is (or 
ralhcr was) remote, l found i t impos­
siblc LO live for a long Lime al lhe 
leve! of lhe local populauon, wnh­
out creating for mysclf occas10ns 
which allowed mc LO rccupcrate my 
physical energy and menta! eqUJli­
brium. To achievc lhis was vcry ins­
trumentallhc community of rcferen­
cc, my confrères alLhe Pas1oral Cen­
tre. 

Our poverty 

Most of lhe t ime i t is a problcm 
of ' leve! of poveny'. l could never 
understand lhosc who say lhat in the 
pracùce of poverty wc must also be 
witnesses ... Witncssc\ lo thc ~pie 
around us? I ha veto show thcm v. ha t 
poveny means? And cvcn tf l did tl, 
can l remotcly thtnk thatthcy would 
bclicve me? An examplc comes 10 
my mind: a Father who uscd 10 li ve 
a vcry simple lifc 10 Mas10gbt. .. and 
the jUdgement of htS people was nol 
so favourable: "He pretcnds Lo be 
poor: the white man has always 
some money''. I do notlhink lhat our 
witncssing is a posi uve factor in our 
cvangelizaùon, if we are laken for 
lters. But we can be crcdtble if we 
livc a modest life, cven wilh some 
moderate conforts, tf we make our­
selves available, wc ourselves and 
our means. Il is " availability" lhat 
makes me one wi th my people, even 
tf in lhc process, unfortunately, "it 
dnves me up lhe walls" and induces 

mc 10 scek, often enough, a "piace 
of refugc" which allows me to recu­
pcratc. 

On development 

To hve wtLh our people in or­
der "to help lhem out of their trou­
blcs", brings home 1he idea, lhat it is 
not good for our peoplc 10 live the 
wa) they live, neilhcr i l JS good for 
us. tf we are supposcd 10 bnng them 
ouL of thctr miscry. Ralher, wc musL 
be oursclvcs and try LO improve 
Lhcm. Here we can considcr Lwo ba­
sic conccpts: the conccpt of deve­
lopmenl and the conccpl of 'being 
oursclvcs raLher than tmitatc a cul­
ture'. 
In the ficld of dcvclopmcnt wc are 
trcad10g a difficull ground, a ground 
whtch has divtdcd many people. 
cach sidc accusing thc oLhcr either 
ot patcmalism or of lack of sensiti­
vny. For tcn ycar'>.1 havc becn work­
IOg a., dcvelopmcm coordinator in 
thc dtoccsc ot Makcn1, and I had the 
occas•on of meeung thc challenge of 
dtffcrcnt ways of thinking rcpre­
scmcd by different NGOs. Our Xa­
vcnan Communily has ccrtainly 
shown grcat conccrn for lhe situa­
uon of our brothcrs 10 lrouble. We 
c an be challenged in our approach to 
thc problem, but wc cannot be accu­
scd of 10scnsitivity. 
If l wantto li ve closc to my people, 
l must choosc my ground, and I ra­
thcr go with lhe gospel la w than wilh 
othcr pnnctples. whtch secm to re-
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cur m Lum with thc passing of the 
ycars. I hope that Lhe 1992 seminar 
LO be held in Colombia will bring us 
some lighL on lhis Lopic and iL would 
be good for us if we prcpare oursel­
vcs to it, because wc are not ali of 
thc same mind. 
Stili, when we get involvcd in the 
development of our pcople, and we 
must gel involvcd, bccausc if we 
rcally love them and wc are in the 
posn10n to help them, wc cannot si t 
back. stili, when wc gct our elves 
dccply involved, wc can easily m1x 
up our parameters. Our parameter ts 
clear cnough, wc only necd Lo re­
mine! ourselves of 11: "Our sharing, 
our mcamation are not an end to 
thcmsclves: thcir goal is our 'mis­
ston' .''3nd our mtsston 1:> the procla­
mauon and realtsauon of the King­
dom, is lo free people from the fet­
tcrs that cnslave thcm. But, most of 
the lime wc are not suffìc•cntly aware 
of most of our pcoplc 's l ife situa­
uonc;. 
Takc thcse problcms: 
* A social systcm which allows 
gtrls bearly mature lO go mlo mar­
riagc 10 an eldcrly man. 
* Beliefs which create victims of 
young childrcn. 
* No sickness 1s a conscqucncc of 
natura! causes. 
* Every year a villagc group of forty 
womcn risk months of labour to 
plant and Iook aftcr crops, which 
regularly are damagcd by caule. 
E very year they prescnt their case Lo 
the authori ty conccrncd, and they 

Iosc their cause, bccause thc herds­
mcn ha ve the money powcr LO swin­
d le the case. 
Wc ali can bnng cxamplcs and 
examplcs of this kind. What l want 
to pomt out is that our people li ve in 
fcar, thcy are condttioned in the1r 
choises by fear, fear of the wi tch­
gun, fear of curses. fcar of the ances­
tors, fcar of j u-jus and unless wc 
ltbcratc them. our dcvclopment pro­
grammcs are purcly humanitanan. 
To mc th1s secms to be a pastoral 
pnOnt) of paramount tmponance, 
bccauc;c wc cannottalk of christiani­
ty unless the convicuon that the Io­
ving power of Chnst can protect 
thcm becomes so much part of the1r 
way of living, that IL libcrates them 
from these fears. A dtscussion, a stu­
dy, a shared expericncc on this field 
could help to mculturatc our catc­
chcsis, our sermons. 

On creating dependency 

l found myscl f often enough 
undcr the accusauon that I create 
depcndcncy. I admit that onc can 
create dependency in handing ouL 
goods indiscriminatcly, but again, 
wc are a drop in the bucket and even 
if wc makc this mistake we cannot 
hc as mnuential as wc think wc are 
in changing dcpendcncy or rathcr 
that our people 's 'depcndency pronc 
up-bringing' creates poverty, a po­
verty that calls for help. Thc depcnd­
cncy factor in the !ife of our pcople, 
as l have experienced ìt in remote 
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arcas where "aid" seldom reaches 
'to corrupt them ', is a product of a 
culture. Living with thcm we must 
be aware of this, bccausc i t is impor­
tant for us to engmecr a catcchesis, 
a dilaogue which hbcratcs them. 
Our ' liberation theology' can only 
spring from our ' incamation'. 

On being ourselves 

As for being oursclves rather 
than Imitate a culLUre, thcrc 1s a lot 
to be sai d in favour of those w ho say 
that we should not try to imitate 
African postures and auitudcs if thesc 
havc not being absorbcd, if they 
havc not becomc pan of our way of 
domg things. l ancndcd to a Mass 
wherc the offenng werc broug,ht w 
the al tar a t a pace of dane-:. Among 
the bcarers thcrc wcrc Afncans and 
Europcans: it was a plcasurc to ab­
serve thc African\ moving wìth a 
rythm ... the Europcans d re w a c; m ile. 
Stili, there are way.., and manncrs wc 
should 1.1)' to lcam, ltkc grcctings, 
shaking hands thc way thcy do 11, 
introducing onesclf, etc. 

A harmful pastoral polic) 

Every day more l am con\'in­
ccd that our poltc}' of changtng pa­
n sh on a regular bas1s of thrce, SÌ\ 

or nine ycars, is a btg htndrance to 
our assimilation of thc local culture 
and into the local culture, to our 
mutuai understandtng and acceptan­
cc, and to a dcep dcvclopmcnt of 

mutuai trust. It is only through for­
tuitous and unplanned for occasions 
that wc are put in thc position of 
showmg ourselves for what we are, 
and if wc are really onc tn mind and 
hean w1th our peoplc; tf we are, in 
thosc occasions i t will come out and 
be undcrstood by thcm. 
Our rclationship wìth our people ìs 
a fathcrly relationship, nota hcad of 
departement leadcrship. No mauer 
how much we mtght believe that 
thc) \hould look at us ali as ' thetr 
fathcrs', tl w11l be very dtfficull for 
thcm to develop an ' impersonar re­
luuonship. Our pcrmancncy is es­
scnual 10 a decp and trusting rela­
ttonshlp. 
l f .... c want to li' c wtthtn thc cuiLUrc 
of our fX'Ople. sti li rcmammg oursel­
,c..,, bccause that too IS what they 
cxpcct of us, the crucial poi n t is this: 
· ... that ali wc do, wc do it for the 
proc lamation of God 's Kingdom 
and that we try to livc as dose as 
posstblc to the peoplc wc are sent 
to'. l rcmembcr a Mextcan pricst 1n 
Rome, .... ho, siLLing as1de by himself, 
wao;; following our convcrsations on 
cvangchsing a culturc , or, put iL thc 
othcr way around, on mculturating 
thr Gospel. Pcrhaps d1sgu<acd at our 
prcsumpuon, or surpnscd at our in­
gcnull}, hc carne to us and said: 
''G 1vc us the Gospcl, lt\'C it with us: 
lct us do thc rcst". 

Some positi"e aspecl'ì of the culture 

Forg1vencss 1s a pronounced 
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DU CAMEROUN-TCHAD 

UN TEXTE OU CHAPITRE 

l. Les Xavériens, maitres d' initia­
tion. 

Lcs Xavériens, en tant que 
Missionnaires, sont par lcur nature 
" maitres d'iniùation" à la vie chré­
tienne. Mais ils ne pourraient pas 
annoncer ce q u' eux mémcs n' ont 
pas, dans une certainc mcsurc, cxpé­
rimenté. 

Ils sont donc "maitres" parce 
qu'ils sont avant tout dcs disciples 
du Christ, vivant en communion 
avec lui, sans ccssc à l'écoutc, en 
état dc convcrsion. lls s'assoient 
tous Ics jours à scs pieds, ils se ras­
scmblent autour de lui pour l'inter­
roger Cl le louer. De meme, ils ne 
pourraicnt pas étrc formatcurs de 
communautés sans avoir une cenai­
ne cxpérience de communauté. 

A. Les Xavériens témoins 

2. Témoins de la vie nouvelle 
(Const. 3. 42.) 

Notre nature dc disciplcs fait 
que nous nous cfforçons dc vivrc 
sclon une nouvcllc échc llc dc va­
leurs. 

Vis-à-vi~ dcs choscs nous vi­
vons une doublc cxigcncc évangéli ­
que. D ' une part le détachcment, la 
libcné par rapport aux bicns et aux 
moyens. D 'autrc part notrc engage­
ment pastoral et notrc solidarité 
avec Ics gcns nous dcmandent une 
correcte utilisation dc toutes Ics rcs­
sources humaines et matérielles en 
vue de la promotion d'une ex istence 
digne. Le contcxtc lui-mémc dans 

!eque! nous vivons nous demandece 
témoignagc. 

A l'écoute du Christ nous ap­
prenons égatcment une nouvellc 
manièrc dc comprendre et d'cxcrcer 
l 'autorité (Const. 73), non seule­
mcnt cntrc nous Ics Xavéricns, mais 
aussi dans l'ex ere ice dcs rcsponsa­
bilités apostoliques qui nous sont 
confiécs. 

L 'attitude nouvelle de relativi­
sation dcs bicns concernants le ma­
riagccn vuc d'un amour plus univer­
scl (Const. 21) nous est demandée 
par notrc vocation baptismalc-reli­
g icusc et sera elle aussi un témoi­
gnagc de la "création nouvelle". 
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3. Témoins des nouvelles rela­
tions (Const. 35-37) 

La vie communautairc pour 
nous n'est pas simplement vie com­
mune mais vie de communion. Dans 
la mesurc où nos communautés de­
viennent effectivement internatio­
nales elles sont engagées plus réso­
lument à fa ire expérience de la com­
munion des diversités, ce qui consti­
tue la dimension la plus typique­
ment chrétienne, enracinée et proje­
tée vers la vie trinitairc. 
Nos Constitutions nous suggèrent 
les auitudes néccssaircs à vivreceuc 
dimcnsion essemielle de notre vie 
chrétienne. 

Le milieu dans lequel nous tra­
vaillons, avec $a sensibilité remar­
quablement clanique, saura appré­
cier la proposition quc nous faisons 
avec notre manière de travailler et 
de vivre. 

Les P. C. V. de chaque commu­
nauté donnent des indications prèci­
ses pour une correclc aniculation 
entre vie "interne" et ouverture sur 
le milieu. 
La nature missionnaire-apostoliquc 
dc nos communautés suggère J"cxi­
gcncc d'une atlitudc de grande ou­
verture etdisponibilité. L'accucil est 
pour nous sans réticenccs, tout cn 
respectant d'une partla néccssiLé de 
temps et lieux réscrvés à la famillc 
(Con st. 38, 2) cl d 'autrc part la o;; i m-

plicité- sobriélé qui font partie de 
notre choix de vie. 

Il est important quel es pcrson­
nes qui viennent chez nous se scn­
tent accueillies non seulcmcnt par 
une personne mais par une commu­
nauté. 

La présence de nos commu­
nautés xavériennes à la vie des égli­
ses età la vie des gens est exigéc elle 
aussi par notre vocation chrétiennc 
cl apostolique. Certaines circon­
stances et événéments de particuliè­
re signification nous verront panici­
per non seulement en tant qu 'indivi­
dus mais aussi en tant quc commu­
nautés. 

Tout ce qui constitue une pré­
occupation pour \es gens avec qui 
nous vivons nous préoccupe aussi 
et, dans la mesure du possible, nous 
cherchons ensemble des solutions. 

L'ouverture dc nos commu­
nautés nous voit aussi en première 
lignc dans l'effort d'acculturation et 
dans le dialogue avec les divcrscs 
confessions chrétiennes et Ics autres 
rcligions. En ce sens nous favori­
sons l es conf rères qui voudraicnt ap­
profondir l'un ou l'autrc aspect et 
nous profilons de leurs apports. 

4. Témoins du monde nouveau 
( Const. 14,2-3. 7). 

Nos Constitutions nous rap-
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pellent que l ' annonce-témoignage 
du Règne exige comme "dimcnsion 
int.égrante" l'engagement pour la jus­
Lice et la participation à la transfor­
malion du monde avec une auention 
préférenciellc pour Ics plus démunis 
(Const. 9). 

Nos communautés scrom don c 
attenti ves aux dimensions sociale Cl 
polilique, aux événémcnts du Pays 
dans lcqucl elles se trouvent. L'm­
formalion et la documentalion sonl 
pour nous importantes pour ctrc à 
mesure d'aider Ics communautés à 
un discemcmenl et à un engagement 
éclairés dans la vie du Pay~ . Là où 

les églises locales ne sont pas sensi­
blcs à cette dimcnsion, nous aurons 
soin dc Ics interpeler à une plus 
grande responsabilité par notrc té­
moignagc couragcux Cl une act.ion 
dc conscientisation. 

Il sera nécessairc dc poursui­
vrc la réflcxion en vue d'une inté­
gralion plus équilibréc cntrc ran­
noncc dc I'Evangllc, le dévcloppe­
mcnl et la justicc, pour quc l ' annon­
cc ne soil pas désincarnéc cl quc le 
salul ne soil pas pcrçu d'une façon 
individuclle, spiritualiséc. cn dehors 
de l'histoire. 

B. Les Xavériens accompagnateurs 

5. Accompagncmcnt des commu­
nautés 

C'est à partir dc notrc cxpé­
rience dc commumon I.JUC nous pou­
vons dcvcnir acwmpagnalcurs cfl i­
caces dcs communautés chré.ticn­
nes. Il est vrai ccpcndant qu 'unc 
CEB a un dynamismc dilférent Cl 
comprend dcs élémcnts qlll pcuvcn t 
difficilcmcnt c tre rctrouvés dans une 
communauté rcligicusc commc les 
notrcs (ex. la préscncc dc toutes les 
composamcs du pcuplc dc Dicu: cn­
fants, jcuncs, femmcs ... ). 

Il sera donc néccssairc d'enga­
ger une réflcxion précise sur Ics buts 
et les moyens pour mettre en route 
et faire grandir une CEB avec des 

programmes dc formation suffisarn­
rncnt élaboré~ . Il faudra aussi acqué­
nr et mcltrc en oeuvre certaincs léch­
ntqucs d'animation qut pcuvcnt étre 
utilcs. Le tout, cn tenant cornplc de 
la divcrsité dcs rnliicux humains el 
pa~loraux. 

Nous avons la claire conscien­
cc dc l 'impor tance fondamentale de 
la communauté commc "rnilieu na­
ture! " d 'une lnitiation Chrét.icnne 
solide. Nous éducons donc nos 
CEBs à portcr une attention toutc 
spécialc à ceux qui veulent entre­
prendrc un chemincmcnt caléchu­
ménal. 

Notre apport spécifiquc sera la 
forrnation de communautés ayant 
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esprit et dynamisme mtsstonnaire, 
ouvertes sur le mondeet sur l'Eglise 
universelJe, non basées uniquement 
sur l'appartenance clanique et dis­
ponibles à intégrer chaque membrc 
du peuple de Dieu. 

6. Accompagnement des agents 
pastoraux et du développement 

Cet accompagnement est in­
dispensable et il n'est pas exclusive­
ment en fonction du travail. Il vise 
plutòt la maturation et l 'approfon­
dissement de la vie de foi de tous 
ceux qui sont au service de leurs 
frères. 

Si la formation est donnée en 
général à des groupes, elle sera aussi 
très auemivc aux néccssités et au 
cheminement dcs pcrsonnes et dcs 
foyers. D'autrc part une formation 
ne se limite pas à une communica­
tion de connaissances, mais elle vise 
à une relation avec la personne du 
Christ et do ne, par conséquent, à une 
manière chrétienne d'envisager et 
vivre l'existencc concrètc dans tou­
tes ses dimcnsions. 

Grande importance assument 
en ce sens les relations humaines 

informelles et une attitude de con­
fiance. 

7. Accompagnement des catéchu­
mènes 

n est évident que l'accompa­
gnemcnt personnel dcs catéchumè· 
n es est, lui aussi, un élément à ne pas 
négliger surtout dans certains cas 
qui pcuvent présenter des difficultés 
parliculières. L'expérìencc montrc 
quc la relation personnelle avec les 
catéchumènes les encourage et fait 
en sorte qu'ils ne se sentent pas 
membres anonimes d'un groupe. 

L'accompagnement personnel 
visera à aider les catéchumènes à 
purifier leur recherche pour qu'ils 
dirigent leurs énergies sur le Dieu de 
Jésus Christ. On les aidera aussi à se 
mettrc dans une perspective com ­
munautaire du salut. 

C 'est surtout dans ce domainc 
Cl dans l'accompagnement de tous 
ceux qui sont au scrvice de la com­
munauté que s' ìmposent d es problè­
mes de communication et d'organi­
sation du travail. Cet aspect sera tc­
nu en considération de notre travail 
apostolique. 

Semper Africa aliquid novi affert. (Plinio) 
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TRE MESI 

Momento forte di formazione permanente 

L 'uomo, ogni uomo, è un siste­
ma aperto, proiettato in avanti, verso 
ciò che ancora può essere, di più. 
Sempre itinerame verso la pienezza 
di se stesso: "Siate perfeLLi come è 
perfetto il Padre vostro celeste'·. 
La nostra famiglia ci offre tre mesi , 
tempo forte di formazione perma­
nente, per prendere in mano la no­
stra vita con più conoscenza c co­
scienza c per ricollocarct nel mondo. 
nella chiesa. nella nostra missione. 
Tempo per rivisiwrc con g;oia c rin­
novato stupore , il Progetto di Vita 
che ci ha ··sedotti'' al tempo della 
nostra giovtnc11a c p~r tracciare 
creativamente la mappa ùi futun iti­
nerari di crescita. 

Gli ingredienti che rendono 
belli e significativi, per noi c per il 
nostro impegno apostolico, questi 
tre mesi sono molteplici: la parteci­
pazione, la condivtsione delle espe­
rienze ovvero d racconto degli "Aut 
degli Apostoli'' che continuano an ­
che nelle regioni saveriane, la con­
vivenza fraterna , gli spazi di pre­
ghiera e i tempi di riposo ... 
l tre mesi non sono propriamente 
mesi di studio e di aggiornamento, 
ma spa1.io di forma1ionc. Non man­
cano tuttavia proposte tematich~ or­
dinate in settimane monografichc. 
Ecco il programma definitivo, salvo 
nnprevi~ti. per i prossimi tre mesi: 

Programma 

Prima Tappa: il Progetto-Uomo 

26-28 SCtl. 

30 SCU. - 5 Oll. 

Identità c appartenenza 
P. Gabriele Ferrari s.x. 
29 seuembre: Domenica 

lntcrazione di gruppo e crescita personale 
Prof. Mario Pollo 
6 onobre: Domenica (uscita comunitaria) 
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7-9 ottobre 

l 0-12 ottobre 

14-19 ottobre 

21-26 ottobre 

28 ott. - 2 nov. 

COMM/X N. 19 

Il valore-uomo 
P. Battista Mondin s.x. 

Lineamenti del progetlO di vita saveriano 
P. Alfiero Ceresoli s.x. 
l 3 ottobre: Domenica 

La morale cristiana in un mondo pluralistico e secoltm' 
P. Luigi Lorenzetti, Dehoniano 
20 ottobre: Domenica 

Genesi 1-1 l: note di antropologia biblica 
Daniele Moretto, monaco Comunità di Bose 
27 ottobre: Domenica 

Una spiritualità per l'apostolo 
P. Amato Dagnino s.x. 
3 novembre: Domenica 

Seconda Tappa: Nella terra di Colui che rivela pienamente l' uomo all' uomo 

4 novembre Giornata di revisione della prima tappa 

7-15 nov. Pellegrinaggio spirituale, biblico, culturale in terra santa. 

Terza Tappa: Costruirsi guidati dalla Parola 

18-23 novembre l Salmi: preghiera di ogni giorno 
P. Renzo Larcher s.x. 
24 novembre: Domenica 

25-30 novembre Povertà-potenza della parola nell'evangelizzazione 
Mons. Luciano Pacomio, rettore Collegio Capranica 
l dicembre: Domenica (uscita comunitaria) 

2-7 dicembre /lineamenti dell'apostolo nel Vangelo di Giovanni 
Don Giorgio Zcvini, salesiano 
8 dicembre: Domenica 

9-13 dicembre Consacrazione apostolica: storia di un progetto di vita 
Juan Lonno, clarctiano 

14 dicembre Revisione. Celebrazione di ringraziamento 
Tutto termina con il pranzo. 
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RICORDI DELLE VACANZE 

Circumdederunt me sicut apes 
(Ps. 117) 

Vengo con un certo ntardo a 
comunicare 1 miei 'pensieri, affeni c 
movimenti ' (come richiesto dalle 
vecchie Costituzioni ancora valide) , 
dopo il mio recente ritorno 10 Ban­
gladesh. 
A Dhaka, appena sceso dall'aereo. 
volevo bac1are la mia terra d'elezio­
ne (scelta dal P. Castelli); ma non 
avendo visto alcun fotografo in gi ro 
e dovendo custodire tre borse. vi 
rinunciai. 

Ripenso ora al 0110 tempo tr<J · 
scorso in Italia c dintorni, ufficial­
mente per ragioni di aggiornamento 
e riposo. Mi viene in mente per pri­
mo il mio arrivo a Parma. Superato 
il parco macchine sullo spiauo, ho 
raggiunto con difficoltà la Casa Ma­
dre. Ho destato 10 4ualchc confratel­
lo una certa apprcn!>ÌOnl.'; in aperto 
contrasto con la mia pancnt.a- qual­
che mese dopo - che ha lasciato tuui 
soddisfatti. Il Superiore mi conduce 
gentilmente in una stant.a al secondo 
piano, quello nobile della Direzione 
Provinciale. Alla mia titubanza, lui 
mi tranquillizza: "1 Supcnori non 
hanno più il valore di un tempo; non 
preoccuparti!" 
Mi rassicurai. 

Il prossimo turno ti metteremo al 
terzo piano e poi al quarto per il 
duemila. 
TI mio programma per le vacanze in 
Italia, dopo 30 anni di missione (25 
anni più del previsto), è stato un 
modesto fallimento. (Del resto an­
che i 30 anni di Gesù a Nazarcth non 
si possono considerare un successo). 
Avevo delle buone intenzioni all'i­
nizio. lo posso confessare: niente 
conferenze per danaro, parecchi cor­
si di formazione permanente come: 
spiritualità saveriana, ascetica mo­
derna. teologia della liberazione, 
teologra ecologica, missione oggi; 
missione domani (dall'A alla Zeta), 
evangelizzazione vecchia, evange­
lizza;ione nuova e altre cose simili. 
I n vece ho fatto un corsetto d i ingle­
se, qualcosa di francese c di tedesco 
cd ho raccolto parecchi soldi. 
Anche se molti saveriani locali mi 
hanno dato buon esempio parteci­
pando anche a due-tre corsi, io deb­
bo ammetlere che li ho saltati Lutti. 
Non so, ma le date non erano mai 
secondo i mie1 desideri c impegni. 
Ho avuto l'impressione che non ci 
siano più cor~i specializzati per Fra­
telli. E' per dimenticanza o per man­
canza di materiale? Questa è indub­
biameme una specie da proteggere. 
Pur essendo nati ' in aiuto dei primi', 
ho visto a Parma che sono stati so-
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stituiti con successo da giovani se­
gretarie o da macchine automatiche 
per il caffè. 

Ma il prossimo turno di vacan­
ze sarà tuuo diverso. Anche perché, 
pur senza infarti confermati , non 
penso mi resti un eccessivo numero 
di occasioni. Darò la preferenza tut­
tavia ai corsi di studio legati a viaggi 
di turismo sacro. Mi piacerebbe an­
dare in Egitto (i Padri del Deserto); 
in Jugoslavia (la Madonna di Med­
jugorje, col P. Luigi Martini) e in 
Ungheria dove non sono mai stato. 

A Parma ho avuto la fortuna di 
incontrare i teologi, cui ho proiettato 
un filmeuo sul Fatima Hospital. Un 
gruppo piccolo ma che aumenterà 
senza dubbio con la moltiplicazione 
delle teologie. Mi sono un po' mera­
vigliato del loro interesse per le mis-

sioni estere; sono buoni sent1menu. 

Volevo fare tante cose durante 
questo periodo di aggiornamento, 
ma ho concluso poco o niente. Vole­
vo far visita alle Scuole Apostoli­
che, per esempio, ma alcune sono 
case chiuse - mi hanno dello. 
Volevo anche migliorare il mio re­
cord di preghiera, ma mi sono sco­
raggiato quando ho visto che c'era­
no tanti migliori di me. Pregavano 
sempre, anche durante il lavoro. 

Ci sarebbero tante altre cose 
da dire; tanto da occupare lo spazio 
di molte biblioteche, ma non vorrei 
- con articoli lunghi - far la fine di 
tanti pezzi della rivista. Senza mc­
riti aff.mo 

Bucari Dott. Remo s.x. 

ITER FORMATIVO DEl SAVERIANI 
SIERRALEONESI 

Pubblichiamo l' "ITER Formativo dei Saveriani Sierraleonesi" approva­
IO dalla Direzione Generale nella seduta del Consiglio del l marzo 1991. 

Introduzione 

11 presente ite r formativo, ap­
provato ad experimentum dal Con­
siglio Regionale e presentato alla 

Direzione Generale per una appro­
vazione di massima, esce dopo im ­
portanti documenti sulla formazione 
nella nostra Pia Società. 
La Ratio Formationis Xaverianac -
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che no1 tutti Confratelli della Regio­
ne della Sierra Leone abbiamo ap­
prezzaLO molto- r imane il testo fon­
damentali! a cui nmandtamo costen­
temcnte. 
In questa (pnma) stesura abb1amo 
fatto largamente uso delle ricerche e 
dc1 documenti sulla formazione del­
la Regione dello Zairc. Abbiamo in­
fatti trovato che il nostro ambiente 
culturale-religto~o è molto s1mile a 
quello dello Za1re. 
Riteniamo che una collaboraLIOne a 
livello mter-reg1onalc commentale 
non solo sia opportuna, ma neccssa­
na, specie in vista- come proponia­
mo- di un noviz1ato cdi una tcolog1a 
comuni. A questo scopoc1 proponia­
mo di a\'viare contatti con le altre 
Rcg10n1 africane per profi\.UI ~cam­
bi <;ulla formallone d1 cand1dati afri­
cani, magari cercando una struttura 
più o meno ufficwlc. 
Nella ste~ura d1 4ucst0 ncr ci s1amo 
anche avval.;;1 d1 cspcncntc d1 altre 
Congregat1on1 Rehgl<hc tn Afnca. 
Per adesso pcn~1amo ~olo alla for­
manone dc1 cand1dat1 al Sacerdo-
1.10. Non abbiamo m mente di esclu­
dere 1 Fratelli CoudJulon, ma credia­
mo bene procedere per tappe. 
Per una lettura del presente docu­
mento vogltamo anche accennare ad 
alcune carattcnsuchc po!>ltivc c ne­
gauvc dci nostrt g1ovani m rapporto 
alla scelta della v1ta Religioso-Mis­
sionaria nella nostra Congregazio­
ne. 
Aspetti positivi: senso comuni tario, 
capacità di cond1vis10nc, spirito di 

adattamento, austerità d1 vita, senso 
di appartenenza, senso religioso, 
sp1nt0 di preghiera: 
Aspetu negauvi: legami familiari 
troppo condizionanti, fonc desidc­
no d1 paternità, supcrSULIOnt, poco 
appre11amento per ti lavoro fisico, 
complesso del 'b1g m an', complesso 
di inJcriorità nel confronto dei capi. 
falso senso dell'onore. 

Abbtamo cercato d t mdi vtdua­
rc alcune tappe formauvc: 
l. Domanda, pnmo d1sccrn1memo: 
un anno 
2. ln1na1.10nc alla vita savenana: un 
anno 
3. Filosofato, in111a11one teologica: 
quanro anni 
4. No' l t. iaLO: un anno 
5. Teologia: tre annt. 

Le prime tre tappe sono nel­
l 'amb110 della Rcg1onc. Dopo sc1 
ann1 d1 accompagnamcnto-init.ia­
IIOnc n cii" ambii o della Reg1one 1 
cand1dall doncbbero essere pronti 
per una cspcncnza 1ntcrnanonale a 
livello commentale per il Noviziato 
c la Teologia. 

Prima Tappa: 
Domanda. Primo discernimento 

Domanda: Perché una doman­
da venga presa in considcrat1one il 
candidato deve possedere alcuni 
requisit i quali: 
* Salute psicofisica suff1ciente, tale 
da permettere al cand tdato savcria-
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no di potersi adattare al cambio del 
cibo, clima, ecc., e alla usura psichi­
ca ... (Ratio Formationis Xaverianae 
- from now RFX- n. 221) 
* Maturazione affettiva-sessuale 
proporzionata all'età. 
* Temperamento equilibrato, forte , 
costante, aperto, leale, onesto, sen­
sibile alle esigenze della giustizia e 
della solidarietà. 
* Capacità intelleuuale sufficiente 
e completamento della scuola se­
condaria con una buona media sco­
lastica, inclusa la lingua inglese, in 
modo da poter seguire con frutto il 
curriculum filosofico e teologico e 
anche poter acquisire bene le lingue 
straniere. 
* Adeguato approfondimento e rit­
mo di preghiera e di vita sacramen­
tale, in particolare della Eucarestia e 
della Riconciliazione. 
* Testimonianza di vita cristiana in 
qualche impegno di apostolato nella 
comunità cristiana. 
* Disponibilità al servizio. 

L'ammissione a questa prima 
tappa di discernimento deve essere 
fatta dal Confratello incaricato dalla 
Direzione Regionale del recluta­
mento e che sarà anche il coordina­
tore di questa prima tappa d'accordo 
col padre (padri) che ha presentato 
il candidato. 
Il padre che presenta il candidato, 
assieme ad una domanda scritta dal 
candidato stesso, dovrà fornire le in­
dicazioni di cui sopra nei requisiti 
assieme ad informazioni dettagliate 

sul "background" famil iare. 

Luogo per questa prima tap­
pa: Comunità parrocchiale di origi­
ne o altra a scelta del padre incarica­
to del reclutamento e d'accordo col 
padre (i) che presenta il candidato. 
L'essenziale è che il candidatosia in 
contatto con una piccola comunità 
saveriana, che "dovrà sempre essere 
accogliente e disponibile a lasciarsi 
'scomodare' da presenze non sem­
pre passibili di programmazione" 
(RFX n. l 33). In questa prima tappa 
di discernimento c accompagna­
mento vocazionalc vogliamo speci­
ficare in particolare il ruolo di tre 
agenti: la comunità, il candidato e il 
Padre incaricato dalla Direzione Re­
gionale. 

Comunità: Gli incontri perso­
nali o di piccolo gruppo di candidati 
in fase di discernimento hanno gene­
ralmente luogo nella piccola comu­
nità saveriana e siano sempre vissuti 
come realtà comunitaria. II giovane 
si senta sempre accolto come amico 
da tulli anche in momenti significa­
tivi come preghiera, pasti, ecc. 
L'impegno di concreta oblatività e 
servizio in un impegno di apostolato 
nella nostra comunità ecclesiale non 
venga svuotato di senso per la man­
canza di accoglienza nella piccola 
comunità (RFX n. 134). 

Il Ca n d ida to: Sia normal ­
mente impegnato in un lavoro retri­
butivo, in modo da essere economi-
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camente autosufficiente, impari ad 
usare il danaro e a rendeme conto. 
Sia attivamente impegnato in opere 
di apostolato nella comunità cristia­
na. 
Sia regolare nella vita di preghiera­
Sacramenti. 
Abbia regolare Direzione Spirituale 
con un Padre. 
Abbia colloqui formativi con un pa­
dre della piccola comunità e con il 
padre incaricato dalla Direzione Re­
g ionale. 
Durante questa tappa si dovrebbero 
verificare nel candidato alcuni segni 
di maturità quali: 
impegno per gli altri; capacità di 
autogestione; giusta indipendenza 
dalla famiglia; fedeltà agli impegni 
presi; vita affettiva in crescita verso 
la consacrazione nella Famiglia re­
ligiosa dei Saveriani ; maggiore pre­
sa di coscienza della scelta missio­
naria ; motivazione per la scelta dci 
Saveriani e maggiori conoscenze 
circa la Congregazione: capacità di 
collaborare e forza nelle difficoltà ; 
buona reazione-risposta alla forma· 
zione; desiderio e capacità di parlare 
con convinzione e gioia di sé c della 
propria scelta di vita in via di malu­
razione (RFX n. 137). 

Il Padre incaricato dalla Direzio­
ne Regionale: 

Incontra i candidati ali' inizio 
dell 'anno per programmare insieme 
e dare precise indicazioni circa il 
rapporto con la piccola comunità sa-

veriana, tmztazJOne alla preghiera 
personale, alla lettura della Parola di 
Dio, all't m pegno pastorale nella co­
munità cristiana. 
Promuove un ritiro di aJcuni giorni 
(magari verso Pasqua) per una prima 
valutazione della formazione e per 
un ulteriore chiarimento in vista del­
l'entrata nel secondo anno di forma­
zione. 
Si tiene in frequente contatto con il 
candidato e con la piccola comunità 
savcriana che lo segue in questa pri­
ma tappa (cfr RFX nn. 140-143). 
D'accordo con la piccola comunità 
c con la Direzione Regionale, dopo 
aver anche sentito qualificati agenti 
delhi comunità cristiana in cui ha 
lavorato durante questa prima tappa, 
ammette all'anno di lniziazione Sa­
vcriana. 
N.B.: Eccci'10ni possonoesserecon­
s i(kralt' per questa prima tappa; per 
c-;cmp1o, coloro che escono dal Sc­
mulanu minore con relative qualifi­
clw c tcsumonianze e mostrano di 
possedere requisiti-valori di c ui so­
pra. Ancor più nel caso che il candì­
daLO provenga dal Seminario mag­
giore con dettagliata presentazione. 

Seconda Tappa: 
Anno di iniziazione a lla vita save­
riana (Postulato) 

Coloro che hanno finito la pri· 
ma tappa sono ammessi ad un anno 
di iniziazionc alla vita saveriana in 
una casa c con formatori propri. Si 
tratta di un periodo dì informazione-

37 



38 COMMIX N. 19 

confronto-esperienza di vita save­
riana nelle sue dimensiom portanti 
di missiOne, consacrazione c comu­
nione di vita. 
Questo anno di iniziazionc savcria­
na dovrebbe essere visto come una 
specie di primo anno di novi1.iato m 
vista di una più profonda esperienza 
di consacrazione e comuntonc di vi­
ta durante il periodo di filosofia. Do­
po questo primo anno di tnlt.Janone 
i candidati dovranno fare una spcc1e 
di "promessa apostolica", di vivere 
cioè una vita comunitaria secondo il 
carisma saveriano nel tentativo di 
vivere già lo spirito e la realtà dci 
voti che saranno chiamati a profes­
sare. 
La seconda e la terza tappa vanno 
quindi viste come due momcnu di 
uno stesso processo formauvo, una 
unità, quella unità che emerge nel 
capitolo quarto della RFX quando 
considera l' "Iniziazione alla fami­
glia saveriana" nei momenti del po­
stulato-noviziato-prima professio­
ne. 
Le note sulla seconda c terza tappa 
vogliono essere appunto una tradu­
zione, in termini africani, del capito­
lo citato. 

L'anno di iniziazionc è orga­
niaato attorno a tre momenti: 
Un periodo di comunità (almeno sci 
mesi). 
Un periodo in una piccola comunità 
di missione. 
Un periodo in famiglia . 

Durante l'anno di init.iazione 
il progetto di vita dovrà strutturarsi 
attorno a tre polariZ?.azioni, che sa­
ranno poi a base di qualsiasi proget­
to di vita religioso-missionaria save­
riana: 

• Valori: Persona, Comunità, Voca­
zione, Missione, Lavoro, Semplicità 
di vita. 
• Atteggiamenti: AccettaziOne di 
sé c degli altri, fiducJa nell 'avvenire, 
fra ternità, solidarietà, comunione, 
lealtà, coraggio, gratuità, servizio, 
disponibilità distacco, maturità af­
fettiva, gratitudine e gioia di essere 
chiamati. 
• Esperienze: Preghiera-contem­
plazione. vita comunitaria, comu­
nione di beni, progetti di aiuto a 
poveri e viuime dell ' ingiustizia, 
coinvolgimento nelle piccole comu­
nità cristiane, studio, lavoro, re­
sponsabilità personale, correspon­
sabilità, momenti di ricreazione in 
comune. 

Al termine di questo anno, do­
po l'esperienza in famiglia, il candi­
dato farà una domanda scritta alla 
Direzione Regionale per entrare nel 
periodo di filosofato. I formatori in­
caricati della Iniziazione forniranno 
alla Direzione Regionale tutte le in­
formazioni necessarie con le schede 
che accompagnano la formazione 
dci candidati debitamente compila­
te. 
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Indicazioni metodologiche per 
l'anno di iniziazione 

Momento iniziale: panire dal­
la loro vita, esperienza cristiana c 
vocazionalc passata, favorendo c ac­
cogliendo il "racconto" del loro 
cammino vocazionalc, per poter ve­
dere che cosa si portano dentro e 
c reare un accompagnamcnlO più 
personalizzato. 
Mettere a fuoco il "fatto" della vo­
cazione cristiana come 1n11.iativa di 
Dio che interpella la persona c come 
iniziativa di Dio nella vita del chia­
mato. 
Servirsi di raccomi b1blK1 di voca­
zioni per scoprire la cons1stcnt.a del­
la propria vocazione. 
Presentare ogni volta Il tema della 
vocazione come un camn11no d1 ri­
ccrca-ri fl essione persona le-matura­
zione che parte dal Vangelo, passa 
per i modelli-testimoni c -;i conclude 
nei testi fondamentali savenani ... 
Temi specifici da toccare sono i va­
lori-esperienzc-attcggmmcntl di cui 
sopra, integrati nelle cmquc costanti 
come dalla RFX c cioè: Finalità mis­
sionaria, Spi ritualità Cristoccntrica, 
Consacrazione re ligiosa, Caratteri­
stica familiare, Volto umano del Sa­
veriano. Nella RFX le cinque co­
stanti sono toccate a p1ù riprese; ri­
mandiamo a quei contenuti come a 
guida costante. 
I temi menzionati vanno compresi 
nell 'ambito di una vera iniziazione, 
vanno cioè recepiti a livello "esi­
stenziale". 

Vogliamo sottolineare alcune di­
mensioni di questa "iniziazione". 

l. Spiritualità Cristocentri­
ca. l candidati sono invitati a fare 
un 'esperienza personale di Cristo, 
Modello di vita donata, coltivando 
quello spirito di fede che ci faccia 
vedere-cercare-amare Dio in tutto. 
Parola di Dio, esperienza di deserto, 
fedeltà ai tempi di preghiera, forma­
zione liturgica e specialmente la Ce­
lebranone Eucanstica come mo­
mento culminante della vita comu­
nitana aiuteranno in questa inizia­
t.ionc 'spirituale' (RFX n. 159). 

2. lniziazione a lla conoscen­
t.a di sé attraverso un colloquio edu­
Cativo c scss10ni ad hoc, nell'intento 
d1 a1utare il candidato a conoscersi 
profondamente, ad accettarsi sere­
namente, a liberarsi dalle paure. A 
quc!'lto proposito c;i raccomanda cal­
danK·ntc una accurata direzione spi­
rnualc. 

3. Iniziazione alla Vita Co­
munitaria Saveriana attraverso la 
pratica evangelica della vita comu­
nitaria (Alli, 2; 42), g iorno dopo 
giorno, con regolari revisioni di vita. 
Souolincare l 'attenzione ali' altro, al 
diverso, allo straniero, mettendo in 
rilievo che noi miriamo a comunità 
internazionali. Aiutarli ad una co­
m un icazione franca c cordiale, favo­
rire discussioni in cui si è costretti a 
confrontarsi tra noi e il Vangelo. 
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aiutarsi nei lavori di casa, sentendo­
si veramente "famiglia'' atLOrno a 
Cristo, Lui vero Centro della Comu­
nità (RFX 165-166). 
* Cercare di armonizzare la vita 
comunitaria con l'apertura-acco­
glienza alle persone-famiglie che ci 
circondano ... 

B. Lo Studio-Scuola occupa 
evidentemente in questo periodo un 
posto essenziale. I giovani dovreb­
bero essere aiutati a vivere il loro 
impegno come occasione per una 
migliore comprensione di se stessi­
mondo e una seria preparazione al 
servizio degli altri nell'apostolato. 
* I corsi accademici offrono Io stu­
dio del francese come lingua stra­
niera. In vista del Noviziato c della 
Teologia, la lingua francese si impo­
ne come necessità. Si deve tener pre­
sente anche l'orientamento della 
Congregazione verso Comunità in­
ternazionali. La Guinea francese è a 
poca distanza da Gbarnga, si cerchi­
no opportunità per gli studenti di 
esercitarsi nel parlare la lingua. 

C. Spazio sistematico all'apo­
stolato. Deve però essere ben pro­
grammato e ben seguito sia a livello 
di preparazione che di supervisione 
c valutazione. Particolari punti da 
valorizzare: 
* evitare il protagonismo o il "fac­
c io tutto io" o il "cambiamo tuuo", 
mortificando la leadership locale; 
* aiutarli a lavorare in equ ipe, ad 
essere animatori più che attori , a svi-

luppare capacità di ascolto e sensi­
bilità per gli ultimi. 

Alla fine dei quattro anni di 
filosofia-iniziazione alla Teologia, 
dietro accurata presentazione da 
pane dci formatori, il Consiglio Re­
gionale esaminerà la richiesta dei 
candidati di essere ammessi in No­
viziaLO. 

Di vacanze durante il filosofa­
to. I candidati potranno passare un 
mese nelle loro famigl ie, ma poi si 
assegneranno a piccole comunità sa­
veriane di mtssione per permettere 
loro un maggiore inserimento nel 
vivo della vita Saveriana e dar loro 
opportunità di apostolato. 
Data l'importanza che le vacanze 
rivestono nella loro formazione alla 
v i La rei igio~o-m i ssionaria saveria­
na, la Dire;.ione Regionale, d'accor­
do con il Padre incaricato della pro­
mozione vocazionale c i formatori, 
indirizzerà i candidati a quelle (pic­
cole) comunità saverianc che diano 
al candidato (i) medesimo garanzia 
di crescita. 

A questo punto finisce il no­
stro iter formativo a livello regiona­
le. Noviziato e Teologia dovrebbero 
essere a livello inter-regionale con­
tinentale. 
Saranno necessari contatti con altre 
Regioni interessate per assicurare 
continuità formativa e scelta di me­
te. 
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LA SITUAZIONE IN SIERRA LEONE 

Anche se non si possono avere 
notizie precise sulJo stato politico 
della nazione vogliamo comunicare 
ai nostri confrate lli saveriani la si­
tuaziOne di emergenza che tuui noi 
viviamo con la popolazione e con 
quegli agenti pastorali locali delle 
nostre diocesi che hanno già pagato 
il loro contributo di sofferenze c pn­
vazioni. 
Bande di "ribelli" -così sono chia­
mati - provenienti dalla Liberia sono 
penetrate nei distretti di con fine del­
la Provincia Est della Sierra Leone, 
che confina appunto con la L1beria, 
seminando terrore, uccidendo scnLa 
rag10ne, saccheggiando e paraliz­
zando ogni attivn.à sociale inclusa 
quella sanitaria, senza contare quel­
la scolastica e religiosa. Un vero sta­
to di allarme per una crisi politica 
che non sembra di facile soluzione. 
L'esercito è stato colto di sorpresa e 
manca di strutture militari adeguate. 
C'è molta tensione. Nessuno può 
prevedere quale sarà l'esito di quc-

sta crisi. 
Per ora un solo saveriano si trova 
nelle zone calde, il P. Eugenio Mon­
tesi, Direttore del Centro Pastorale 
IntenerritoriaJe di Kenema. Molti 
saveriani, soprattutto quelli che la­
vorano nelle missiOni di Yelc, Ma­
kem, Kabala, Kambia c Lungi hanno 
avuto a che fare con rifugiati. Le 
varie diocesi c la 'Caritas ' di Makeni 
si stanno impegnando nc1 soccorsi. 
Ogni parrocchia è stata invitata a 
contribuire ad un fondo speciale per 
i rifugiati, i nuovi poveri. 
Chi ha sofferto di più per ora sono i 
sacerdoti c fratelli religiosi locali 
che sono venuti a contatto diretto 
con i cosideui 'ribeli '. Fedeli al loro 
ministero sono rimasti con la loro 
gente, subendo tutte le conseguenze 
di una situazione di emergenza ap­
parentemente senza un preciso dise­
gno politico. 

P. Amedeo Ghizzo s.x. 

PENSIERI PER L'ESTATE 

Nei giorni scorsi ho avuto in 
mano la lettera di un nostro confra­
tello, m ono recentemente, c sono 

rimasto colpito dalla seguente frase: 
"lo obbedisco sempre volentieri, ma 
mi costa farlo quando, obbedendo, 
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aiutarsi nei lavori di casa, sentendo­
si veramente "famiglia" attorno a 
Cristo, Lui vero Centro della Comu­
nità (RFX 165-166). 
* Cercare d i armonizzare la vita 
com unitaria con l 'apertura-acco­
glienza alle persone-famiglie che ci 
circondano ... 

B. Lo Studio-Scuola occupa 
evidentemente in questo periodo un 
posto essenziale. I giovani dovreb­
bero essere aiutati a vivere il loro 
impegno come occasione per una 
migliore comprensione di se stessi­
mondo e una seria preparazione al 
servizio degli altri nc ll 'apostolato. 
* I corsi accademici offrono lo stu­
dio del francese come lingua stra­
niera. In vista del Noviziato c della 
Teologia, la lingua francese si impo­
ne come necessità. S 1 deve tener pre­
sente anche l'orie ntamento ck lla 
Congregazione verso Comunttà in­
ternazionali . La Guinea francese è a 
poca distanza da Gbarnga, si cerchi­
no opportunità per gli studenti di 
esercitarsi nel parlare la lingua. 

C. Spazio sistematico all'apo­
stolato. Deve però essere ben pro­
grammato c ben seguito sia a livello 
di preparazione che di supcrvisionc 
e valuta;rione. Panicolari punti da 
valorizzare: 
* evitare il protagonismo o il "fac­
c io tutto io" o il "cambiamo tutto", 
mortificando la leadership locale; 
* aiutarli a lavorare in equipe, ad 
essere animatori più che attori, a svi-

luppare capacità di ascolto c sensi­
bilità per gli ultimi. 

Alla fine dci quattro anni di 
filosofia-iniztazione alla Teologia, 
dietro accurata presentazione da 
parte dei formatori, il Consiglio Re­
gionale esaminerà la richiesta dei 
candidati di essere ammessi in No­
viziato. 

Di vacanze durante il filosofa­
to. T candidati potranno passare un 
mese nelle loro famiglie, ma poi si 
assegneranno a piccole comunità sa­
verianc di mtssione per pe rmettere 
loro un maggiore inserimento nel 
vivo della vita Saveriana e dar loro 
opportunità di apostolato. 
Data J' importanza che le vacanze 
n vestono nella loro forma7ione alla 
'na religioso-m iss ionaria saveria­
nu, la Dire1.ione Regionale, d'accor­
do con il Padre incaricato della pro­
molionc vocuzionale e i formatori, 
indirizzerà i candidati a quelle (pic­
cole) comunità saveriane che diano 
al candidato (i) medesimo garanzia 
di c rescita. 

A questo punto finisce il no­
stro iter formativo a livello regiona­
le. Noviziato e Teologia dovrebbero 
essere a livello inter-rcgionalc con­
tinentale. 
Saranno necessari contatti con a ltre 
Regioni interessate per assicurare 
continuità formativa e scelta di me­
le. 
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LA SITUAZIONE IN SIERRA LEONE 

Anche se non si possono avere 
notizie precise sullo stato politico 
della nazione vogliamo comunicare 
ai nostri confratelli saveriani la si­
tuazione di emergenza che tutti noi 
viviamo con la popolazione e con 
quegli agenti pastorali locali delle 
nostre diocesi che hanno già pagato 
il loro contributo di sofferenze c pri­
vazioni. 
Bande di " ribelli" - così sono chia­
mati -provenienti dalla Liberia sono 
penetrate nei distretti di confine del­
la Provincia Est della Sierra Leone, 
che confina appunto con la Liberia, 
seminando terrore, uccidendo senza 
ragione, saccheggiando e paraliz­
zando ogni auivn.à sociale inclusa 
quella sanitaria, senza contare quel­
la scolastica e religiosa. Un vero sta­
to di allarme per una crisi politica 
che non sembra di facile soluzione. 
L'esercito è stato colto di sorpresa e 
manca di strutture militari adeguate. 
C'è molta tensione. Nessuno può 
prevedere quale sarà l'esito di que-

sta crisi. 
Per ora un solo saveriano si trova 
nelle zone calde, il P. Eugenio Mon­
tcsi, Direuorc del Centro Pastorale 
lntenerritoriale di Kenema. Molti 
saveriani, soprattutto quelli che la­
vorano nelle missioni di Yele, Ma­
keni, Kabala, Kambia e Lungi hanno 
avuto a che fare con rifugiati. Le 
varie diocesi c la 'Caritas' di Makeni 
si stanno impegnando ne1 soccorsi. 
Ogni parrocchia è stata invitata a 
contribuire ad un fondo speciale per 
i rifugiati, i nuovi poveri. 
Chi ha soffeno di più per ora sono i 
sacerdoti e fratelli religiosi locali 
che sono venuti a contatto diretto 
con i cosidetti 'ribeli'. Fedeli alloro 
ministero sono rimasti con la loro 
gente, subendo tuue le conseguenze 
di una situazione di emergenza ap­
parentemente senza un preciso dise­
gno politico. 

P Amedeo Ghizzo s.x. 

PENSIERI PER L'ESTATE 

Nei giorni scorsi ho avuto in 
mano la lettera di un nostro confra­
tello, morto recentemente, c sono 

rimasto colpito dalla seguente fr-dse: 
"Io obbedisco sempre volentieri, ma 
mi costa farlo quando, obbedendo, 



SCAMBI 

devo prendere il posto di uno che 
non ha voluto obbedire". 
Queste parole mi hanno richiamato 
alla memoria il volto eli tanti confra­
telli che hanno portato o portano 
avanti da anni i compiLi loro affidati, 
accettando di essere "a servizio" e 
rinunciando con ciò anche alle legit­
time aspirazioni personali. 
Nello stesso tempo, però, esse mi 
hanno fauo venire in mente quanto 
fu scritto da un confratello su Com-

Signore, 
noi siamo i « soliti fessi ». 

Quelli che «al dunque » 

non si tirano mai indietro. 
Quelli che 
non sanno mai trovare In sr.usu 
per dire «Non sono potuto venire» 
Quelli che dicono: 
« Ormai ci siamo impegnati, 
non possiamo tirarci mdietro ». 

Quelli che si ritrovano 
<<sempre gli stessi » 

a lavorare, 
a sgobbare. 
Quelli che devono inRhiottire 
amari bocconi 
perché gli altri 
oltre a non lavorare 
ti prendono anche in giro. 

Signore. è duro. 
Siamo sempre in tanti 

M iX 13 (pag. 51) o i commenti che 
ogni tanto capita di sentire nei ri­
guardi di chi è stato trattenuLO in 
patria per compiti particolari. 
Confesso di non essere mai riuscito 
a capire questo tipo di discorsi. Così, 
quando mi capita eli sentirli o di leg­
gerli , mi viene spontaneamente il 
desiderio di consolarmi ricorrendo 
alla nota "Preghiera dei fessi" che 
qui riporto per l'utilità di qualche 
altro. 

ad avere idee, 
a progellare, 
a programmare. 
Ma poi, a lavorare. 
chi scappa di qua, 
chi fugge di là, 
chi non può, 
chi non si ricorda ... 

E noi siamo << i soliti fessi ». 

Ci arrabbiamo, diciamo 
che questa è l'ultima volta; 
che non ci cascheremo più ... 
Ma sappiamo che non è vero. 
Perché non siamo soli. 
Ci sei 1'u. 
Tu non hai mai tagliato la corda. 
Aiutaci a stare in tua compagnia 
anche Tu. ci sei sempre' 

P. Amedeo Pelizzo s.x. 
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Comincia con questo numero una rubrica nuova: 

COMICS DI COMMIX 

Non può esserci difatti un giornale serio senza la sua parte comi­
ca e poi ... occorre onorare il nome stesso del nostro bollettino! 

Questa prima vignetta viene dal Cameroun-Tchad dove la 
DG si è fatta presente nelle persone dei PP. Montesi e Luiz. Le 
prossime vignette le aspettiamo da ... dovunque. Se ne avremo 
molte potremo scegliere le migliori. 

Anzi, per incentivare questa produzione, lanciamo 
un concorso tra i Saveriani: la migliore v ignetta verrà 
premiata e il suo autore sarà proclamato "pagliaccio del­
l 'anno". 

A questo ambito titolo si aggiungerà un premio da 
parte della DG (il premio resta segreto, per aumentare la 
curiosità). 

La vignetta dovrà essere senza (o con pochissime) parole e 
possibilmente di soggetto saveriano. 

In bocca al lupo .. . 
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NOTIZIE 

MAKENI (Sierra Leone): Mons. Giorgio Biguzzi, nel quarto anni­
versario della sua consacrazione episcopale ha ordinato il nono sacerdote 
locale della diocesi di Makeni: P. Joseph Turay. Erano presenti quasi tutti i 
Saveriani che Lavorano in diocesi. 

MAKENI (S ierra Leone): P. Amedeo Ghizzo. dircnorc della Com­
missione diocesana per rEcumcnismo, ha organizzato un incontro di pre­
ghiera per l'Unità della Chiesa. Per la prima volta nella storia della Chiesa 
di Makeni il servizio religioso si è tenuto nella Chiesa Madre della Missione 
Wesliana (Metodisti americani), dove Mons. Bigu7.Zi ha rivolto un apprez­
zatissimo, convtncente e caloroso messaggio a tulli i cristiani. 

BAFOUSSAM (Cameroun ): En date 28.04.91 Le père Miche! D'Er­
chie a été viclime d · une chutc qui lui a causé la luxalion de l'épauLe gauche. 
Après deux semaines dc physiothérapic dans l'hòpital de Shisong il est 
rentré à Bafoussam et pctit-à-petit il va reprendre son activité. 

CREMONA (Italia ): Il 26 maggio ti Centro Missionario Diocesano 
ha organi7.1.ato il 3' Convegno diocesano dci Gruppi Missionari . Il Conve­
gno si è svolto, parte presso il Centro Pastorale, parte nella nostra Casa di 
Via Bonomclli, dove hanno avuto luogo la celebrazione eucaristica, il 
pranzo cd i lavon dci gruppi-di-studio suddivisi per zone pastorali. Il P. 
Giannattas to Ro-;ario ha presentato l'Enciclica Mis~ionaria "Redemptoris 
Missio''. 

SALAMANCA (Gto .• Messico): Dato che il P. Giuseppe Scremin, per 
motivt di salute, ha do,·uto lasciare il compito di Maestro dci Novizi, il 
Consiglio Regionale ha nominato al suo posto il P. Achille Figini. Il P. 
Scremin si trova attualmente a Parma per le necessarie cure. 

PADANG (Indonesia): 11 glonoso bollettino ''Kerbau'' è stato sosti­
tuito dal più agile "Koiné" il cui primo numero è uscito il 15 maggio. La 
nuova pubblicazione è molto più semplice della precedente (e anche meno 
ricca) ed intende essere strumento "che favorisce e incrementa la fraternità 
cd il senso di appartenenza alla Famiglia Saveriana". 
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ROM A (Italia): Il P. James Tully - m vista del suo ritorno in Sierra 
Leone (Agosto)- ha freq uentato quest'anno un corso di spccializzazionc in 
Islamologia e Arabo presso il Pontificio Istituto di Studi Arabi e Islam isuca, 
ottenendo i relativi diplomi summa cum laude. 

MADRID (Spagna): Durante il Capitolo Regionale elettivo di Spa­
gna, il 6 giugno, alla presenza del P. Luis Pérez, della Direzione Generale, 
sono stati eletti: P. Marco Milia, Regionale; P. Santiago Gomez, Viceregio­
nalc; i PP. Cisco Giuseppe, Fernando Garcia e Antonio Rodriguez, Cons•­
glicri. 

ROMA (Ita lia): Mons. Michael D'Rosario, Vescovo di Khulna, ha 
passato un pomenggio presso la Direz1onc Generale ed ha firmato la nuova 
ConvenziOne tra la sua Diocesi ed Il nostro Istituto. 

ROMA (Ita lia): Il 15 giugno è morto a Roma Mons. Rossano. Molli 
savcriani erano a lui legati da stima c riconoscenza. Egli infatti si era 
ripetutamente prestato per predicare a1 nostri gli esercizi spirituali o efficac1 
corsi di aggiornamento. Uomo di grande cullura e di profonda spiritualità, 
s1 era distinto per la semplicità e l' umanità del suo tratto che rendeva fac1l1 
1 contatti con lui. Mons. Rossano (nato an dtocesi di Alba il 25 aprile 1923) 
era vescovo ausiliare di Roma, rettore dell'Università Latcrancnse, Consi­
gliere della Congregazione per l 'Educazione Cattolica e della Commissione 
per i rapporti religiosi con l'Ebraismo c Membro del Pontificio Consiglio 
per il Dialogo intcrre ligioso. E' morto di tumore dopo breve degenza 
all ' ospedale. Quando si accorse che le lorze gli venivano meno e stava per 
morire, pregò 1 presenti di !asciarlo "solo col Signore". 

PAR MA (Ita lia): Il 17 g1ugno P. R1gali ha presieduto l'incontro del 
ScgretariaLo della Missione. In tale incontro si sono studtaLC le modalità per 
lo svolgimento del Convegno "Giusti.1.ia economica per tutti" che si te rrà a 
Bogotà (Colombia) dal5 al261uglio 1992. 

ROMA (Ita lia): Il Segretariato della Vita Savenana presieduto da P. 
Luigi Zucchinelli , essendo assente P. Luis Percz, si è ancontrato nei giorn1 
24 e 25 giugno per programmare alcune miziative in vista della cclcbraz•onl' 
dcl60' di morte di Mons. Guido M. Conforti (5 nov. 1991) c de l l ' Cen ­
tenario di Fondaz1onc dell'Istituto: 3 dic. 1895 - 3 dic. 1995. 

COATBRJOGE (Scozia. G8): Il 29 g10gno. festa dc1 SS . Pll'tro l' 

'---------- - ---



NOTIZIE 

Paolo. S.E. Mons. Joseph Dcvinc. Vescovo di Motherwell, alla presenta d t 
numerosa folla e con la partectpaztone det nostri confratelli c dt molti 
sacerdOti dtocesant ha ordtnato sacerdote Il nostro Dtacono John Convcry. 
Il nuovo Padre, che ha già fano un 'cspcricn7a pastorale a Bcnakuma (Ca­
meroun) è stato destinato a qudla Miss1onc. 

MAKENI (Sierra L eone): P. Vmono Bongiovanni, cappellano dio­
cesano dci gtovani , ha organ•zz.ato una scnc d t manifcstaziom in occasione 
della G1omata Naz1onale dci Gtovant , nella c ulà d1 Makeni. A tuui i giovani 
della culà cattolici. protcstantt o muo.;ulmam. il P. Vittorio ha proposto tre 
obietttvt: scambtars1 tdec. pregare llhtl!ml' c dl\erurst mstcmc. 

JAKARTA (Indonesia): Il ·w g1ugno. nLIIa parrocchta dt Pulomas, 
hanno emesso la loro pnma Prolcs-.1011~ Rehgtosa i confratelli : Satman 
Fransiskus. Antontus Suhud Budt Pranow. Ronald Gtovanni Rasuh, Eduar­
dus Endy Wtdyarsoro, Yusunus llermcncg ildus Dwi Hanono. 

MAKENI (Sierra Leone): P. Mtchcle Dav1Lti sta mettendo a frutto la 
sua lunga csp~n~nt:.J accadcmlt'a. Al C entro Pa-.torale di Makcnt ha orga­
nizzato un coNl <hlormattotll.' per Catcchhlt che durerà un paio d'anni. 

I\IIAKF" (~ierra L eone): \/Lf \ \t'l~., è Il titolo del nuO\O holkt 
tino interno dd la Rq:1onc. Conucnc comuntca11ont del P. Rcgtonalc. n0111tc 
sui confratcllt cd akunc dcct,toni del Con~tglto. 

MAKENI (S it•rr a Leone): Th~ c;-..tcnSIOil or thc Domus ha~ startcù 
and thcre ~ ~ hopc that 11 w ili nOt be a vcry long job. 

l Reg1onalì o gli Incaricati-Stampa di ogni Regio­
ne sono pregati di farci pervenire ogni mese le 
notizie salienti della loro Regione. 
Grazie anticipate per la collaborazione! 
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l CONFRATELLI AMMALATI: 

Mons. Azzolini: Dopo il rientro dall'ospedale prosegue abbastant.a 
bene, tuttavia dev'essere assistiLo in tuuo. 

P. Giuseppe Arnoldi: E' stato operato d· urgenza in neurochirurgia prr 
lo sfaldamento della vertebra C 4. Ora sta passando la sua convalescenza t n 
Casa Madre, portando un busto (Minerva mobile). E' sottoposto anche ad 
un ciclo di riabilitazione al braccio destro, rimasto offeso per lo schiaccia· 
mento della C 4 ed ha un ciclo di radioterapia sempre a livello C 4. 

P. Savino Mombelli: Dopo il ricovero per un secondo lieve infarto sta 
riprendendosi magnificamente. 

P. Remigio Serra: Dopo aver <> ubito l'intervento al femore (protesi) 
ha passato un periodo di cure nell'infermeria della Casa Madre e dal 3 luglio 
si trova nuovamente all'ospedale per una cura fisioterapica di riabilitazione. 

P. Vinio Corda : Gli sono state rimosse "placche e viti" dalla Libia. La 
convalescenza post-opcratoria è soddisfacente. 

P. Stefano Berton: E· sono cura, a Parma. per i postumi del suo infarto 
e sta migliorando notevolmente, tuttavia ha ancora bisogno di terapia e 
controlli. 

P. Luis Pérez: sta riprendendosi bene dopo l'intervento alla cistifellea 
subito a Madrid. Rientrerà a Roma fra alcuni giorni. 

P. Ryan Ke,•in: Il Padre è rientrato in Scozia dalla Sierra Leone per 
cure mediche. 

Fr. Antonio Perin: E' rientrato in Italia dalla Sierra Leone per cure 
mediche che si sono già dimostrate efficaci. 



NOTIZIE 

l NOSTRI DEFUNTI 

PARMA (Italia): II 31 maggio, a Parma, è morto di tumom-c dopo 
•ghe sofferenze il P. Ernesto Luviè. Nato il10 settembre 1940cg li aveva 
10 il promotore vocazionale a Brcsc1a cd a Macomer ed aveva JX>i llavorato 
Bangladesh per 15 anni segnalandosi per la sua disponibilità ., il suo 
pegno nella preghiera, nella catecheSI c nelle opere soc1ali. Eboc p rofonda 
pctula attenzione verso i poveri c, per rendcrs1 loro più vicmo. annchc m 
rte volle essere seppellito coi p1ed1 nud1. La sua salma n posa r·l C.::Jmitero 
'Jzl.igheuone (CR), suo paese natale. 

SAN PAOLO (Brasile): Il l giugno è morto in un incidente stradale 
onfratello Gcraldo Mayela Pcròn. Fr. Gcraldo M. Pcròn è il tcrto 
lratello Brasiliano che - nel giro di pochi mc!'.i - perde la vi u a 10 un 
•dente stradale. Al termine degli studi teologici egli aveva prcfe rito non 
dcre al sacerdozio per potersi dedicare con maggiore libertà atrle opere 

.11 1. Quel giorno egli stava andando a distnbuirc- in motociclcna -alcuni 
11 per una riunione pastomle vocanonalc a livello diocesane-). Stava 
•endo da vJcmo un camion che '>l lcrmò Improvvisamente cd acgli finì 

Il nmorchio riportando Io sfondamento del cranio. Aveva comtp1uto da 
• trent'anni. Le sue spoglie riposano nel c1mitero di Roncador (IParanà). 

PADANG (Indonesia): Il P. P1ctro Sp•nabclli è morto- quasi improv­
••entc- all'ospedale di Padang alle ore 9 del mattino del 17 giu~no. Era 
• r•coverato il 14 aprile in segUJtO alla frattura della testa del femore della 
ha sinistra. P. Spinabelli aveva compiuto 89 anni il 5 giugno~d era in 
lll'SJa dal 1951. Uomo di profonda spiritualità passava ognii giorno 
hl' orl' al confessionale, mentre impiegava il resto del temponel Je opere 
'"'·l po' cri. malau, carcerali. Venerato da tutti e da tutti nrnlpianto, 
• ora nel p1ccolo cim1tero. della B1ara d1 Padang. 

Invochiamo la pace del Cristo Risorto anche per: 

-il papà del P. Luigi Noli (23/5/91) 
- la mamma del P. Angelo Cappannini (23/5/91) 
-il papà del P. Giannino Calderara) (25/5/91) 
-la mamma del P. Corrado Stradiotto {4/6/91) 
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- il papà del P. Ernesto Moriel (Messico) (8/6/91) 
-il papà del P. Severino Mastrouo (13/6/91) 
- la sorella del P. Giovanni Magnaguagno (15/6/91) 
- la mamma del P. Marmo Rigo n (20/6/91) 
- il fratello (ucciso dalla mafia) del P. Delio Romagnoli 
(26/6/91) 

l. Cr emona: Il numero telefonico della comunità (22.625) è stato 
sostituito con il seguente: 456.267 

2. Amazzonia:E' stato nuovamente mutato il numero del FAX. di 
Belém L'auuale- che è in funz1one 24 ore su 24- è 0911 223.63.12 

3. Nuovo Codice Fiscale della Congregazione. Dal 7 giugno il nuovo 
Cod1ce Fiscale della PIA SOCIETA' DI S. FRANCESCO SAVERIO PER 
LE MISSIONI ESTERE con sede in Parma, Viale S. Martino n. 8, è il 
segucnte:9204010343. 

4. J akarta: La Procura Saveriana ha il suo numero di Fax, collegato 
al telefono: 02116000421. Rimane aperto dalle 21.30 alle 7.00 ore locali. 
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